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IL TRADUTTORE 

resento alla studiosa gioventù d'Ito* 
ha nel nativo linguaggio il Compen- 
dio della Storia Romana del celebre 
Inglese Signor D. Goldsraith . Basti 
sapere che in brevissimo tempo dok 
dici edizioni rierano già state fétte 
in inglese nel 1 8o i per testimoniane 
za del Traduttore Francese : ond 9 es- 
so è sparso in tutte le floridissime 
scuole dell 9 Inghilterra e della Fran- 
cia . Io poi ne ho intrapresa la ver- 
sione dal Francese per consiglio y e 
Vho eseguito coli assistenza di alcu- 
ni Professori dell' Università di Pisa , 
ove ho la buona sorte di attendere al- 
la civile Giurisprudenza di quel po- 
polo stesso, di cui sono state sì ben 
descritte con brevità le memorabili im- 
prese e vicende dalla penna felice 
di Goldsmithj a giudizio di molti > 
emulatrice di quella di Tacito , 

Penna, a cui troppo mal la mia somiglia. 
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In ciascheduno dei due Tometti f nei 
quali è divisa £ Ouera y oltre il Som- 
mario dei Capitoli y si troverà, co- 
me nel Compendio Francese , una Ta- 
vola et interré gazioni atte a tenere in 
esercizio la memoria dei giovanetti , 
ai qUali y giovanetto ancor 9 io, dedi- 
co , qualunque siasi y questo mio primo 
lavoro avvertendoli 9 che alcuni ter- 
mini oramai adottati in Italia , ina che 
perb^non si trovano nel Vocabolario 
della Crusca, saranno in carattere cor- 
sivo . , . • i 8 * * ■ 1 
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Anni ' T "I 

Bel Mondo JL Romani volendo portare al 
■ *8*3; miracolo là loro origine preten* 
devano di discéndere dagli' Dei. Dopo 
1 molti péHcoli Enea figlio di Venere, e 
di Anchise, scherno della fortuna, sbar- 
cò in Italia Fanno del mondo 2825. La- 
tino Re dei Latini lo accolse con be- 
nevolenza, e gli detté in matrimonio 
sua figlia Lavinia . Tùrno Re dei Ru- 
ttili, avendo già da gran tempo delle 
pretensioni sopra Lavinia fu il primo 
a dichiararsi contro ad Enea: io che 
~diè luogo ad una guerra, in cui Tur- 
bici perì, e 1* eròe trojano restò vinci- 
Hore. Enea dipoi fabbricò una città no- 
minandola Lavinium , in onore della sua 
moglie: equaléhe tempo dopo essendo- 
ti impegnato in una guerra contro Me- 
senzio uno dei piccoli principi di quel 
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6 Compendio di Storia 

paese, fa vinto egli ancora» e morì in 
un conflitto dopo un regno di quattr* 

anni . * < 

Numitore decimo quiiito Rè ih linea 
retta dà Enea prese possesso della coro- 
na , in virtù del testamento di suo pa- 
dre. Egli ebbe un fratello chiamato Amu- 
lio, il quale ereditò dei tesori traspor- 
tati da Troja. Siccome le ricchezze ri- 
svegliano l'ambizione ; Amulio fece uso 
di quelle che aveva per cacciar dal tro* 
no il fratello, e i trovò ben presto i mez- 
zi d'impadronirsi del regno. Egli aggiun- 
se un nuovo delitto alla sua usurpazione 
commettendo un omicidio. Et sacrificò 
il figlio di Numitore ai prop*j sospetti; 
e per liberarsi dal ;timorf di esser tur- 
iato un giorno nel possesso^ di un poter 
. usurpato * costrinse Re^ Silvia unica fi- 
glia di ruo fratello a fersi, yestale. ia 
castità* a cui ella si dedicava in questo 
stato novello , veniva ad assicurare le 
pretensioni dei figli di lui. 

Ma l' evento rendè inutili tutte le sue 
precauzioni* Rea Silvia fu destinata ad 
eseguire alcune funzioni del Ito sacro 
nel tempio di Mafte Situate* presso la 
citta. Una sorgente scorreva a traverso 
del bosco 3 nel mezzo del quale era si- 
tuato quel tempio y e la saoerdoteS9a vi 
andava ad attinger l'acqua necessaria 
pel sacrifizio, e di coi ella ayeva biso- 
gno per l'esercizio delie sue funaioni sa- 
cerdotali • Essa fu sorpresa da un uomo 
travestito da soldato, e Sotto i? divise, 
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con eoi ordinariamente rappresenf a vasi 
Marte . Altri pretendono che vi trovasse 
un giovine, a cui aveva dato l f appunta- 
mento. Quando fu giuntai 1* epoca, in ^ 
cui Rea non poteva pia celare la sue 
gravidanza * dichiarò ohe il Dio M*rt* 
n'era statola causa. 11 f empio, il bosco 
sacro, e la presenza di questo Dio che 
si credeva residente nel santuario a lui 
Consacrato furono altrettante circostan- 
ze che dattero al 'delitto un colore me- 1 
ho odio»f> , quando ella ne f>s*e stata 1 
colpevole, o cbe-fosse stata soltanto la 
vittima di un accidente. Chiunque po- 
tesse essere il suo amante, o sia che al- 
cuno la seducesse appropriandosi un sV 
gran nome, o sia finalmente che Àmu- 
lio stesso, il qual cadeva in sospetto di (al 
violenza * ne fosse realmente colpevole,* 
ella d^tte alla luce due figli , i qo^li uótv 
furono sì tosto nati che P usurpa tor# 
giù rb di distruggerli , La madre fu <5on- 
dannata ad esser bruoiata viva: suppli- 
zio con cui ordinariamente si punivano 1 
>e Vestali che violavamo il voto ili ca- 
stità: ed i due gemelli furono gettati 
nel Tevere Allorché fu eseguita questa 
rigorosa Sentenza, il fiume era a caso 
traboccato in modo , che il lungo. ove 
furono gettati gl'infanti essendo lontano 
dalla corrente , V acqua era troppo bassa 
per trasportarli • Secondo alcuni, ossi fu- 
rono esp^fi in 'una colla * la quale dopo 
aver fluttuato qualche tempo restò a s^c- 
Co sopra la riva nel momento in cui le 



Digitized by Google 



8; Compendio di Storia 

acque si ritiravano. Una, lupa scendendo 
dalle montagne per estinguer la sua sete 
accorse alle grida, degl* infanti 5 e gli al- 
lattò soito un fico. E9sa gli accarezza- 
va e gli leccava 9 come suoi propri figli, 
e i due fratelli si attaccavano alle sue 
mammelle come se fosse stata la loro 
madre. Un tale spettacolo colpì di stu- 
pore Faustolo snpranfcendente dei pasto- 
ri del Re. Gli portò a casa sua, e gli 
dette a Lucrezia sua moglie per nutrir- 
li, la quale gli allevò come proprj figli* 
Altri poi pretendono che i pastori non 
ignorando la vita scandalosa di questa 
donna le avessero dato il nome di lupa: 
« così spiegano il maraviglioso di que- 
sta storia . 

Si osservarono di buon'ora in Romolo 
ed in Renio, così maravigliosamente con- 
servati , dei talenti , e delle inclinazio- 
ni superiori alla loro supposta origine . 
Essi fin dalla loro infanzia avevano un 9 
aria di grandezza e superiorità , che 
in qualche modo palesava la loro con- 
dizione . Vissero come gli altri da pa- 
stori 3 lavorando per procacciarsi il vit- 
to , e costruendo da se stessi le loro ca- 
panne. Si disgustarono ben tosto dell' 
oziosità della vita pastorale 9 e si mise- 
ro a cacciare mentre guidavano il loro 
£re«>ge . Non contenti di combattere con- 
tiffltlp fiere , rivolsero le loro forze contro 
i ladri del loro paese , a cui sovente, tol- 
aero il bottino, che dividevano tra i pa- 
stori . X4 nummo dei giovani qhe con- 
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tiriuaménte si univano ad essi, si accreb- 
be a tal segno, che furono ben tosto in 
istato di tenere dell'assemblee, e cele- 
brare dei giuochi • I due fratelli furono 
sorpresi in una delle loro soorrerie. Re- 
mo fu fatto prigioniero , condottod' avan- 
ti al Re, ed accusato di aver rubato e 
devastato i beili di Nnrnitore. Romolo 
se ne fuggì: ma fn inviato Remo a Nu- 
mitore, a fine di potersi giustificare in 
persona. ' 

Per alcuni inclizj Faustolo aveva sem- 
pre sospettato che i due fanciulli , dei 
quali egli aveva avuto cura, fossero quei 
medesimi che Amulio aveva esposti sul 
Tevere . Fece parte dei suoi sospetti a 
Romolo. Nu untore dal canto suo istruì 
Remo . Dopo questo momento non si pen- 
sò che ai mezzi di disfarsi del tiranno. 
Si assediò da tutte le parti , ed in mez* 
<zo allo stupore che cagionava un simi- 
le attentato , fu preso e messo a mor- 
ie; Nu mitore privato del trono dopo 
quarantanni, riconobbe i suoi nipoti, 
pubblicò l'educazione che essi avevano 
ricevuta, come ancora l'avvenimento 
che glieli aveva fatti conoscere ; e gli 
fu restituita la corona. 

1 due fratelli , lasciando a Nuinitore 
il regno di Alba, si determinarono a 
fabbricare una citta sopra il terreno, 
ov' essi erano stati esposti e salvati. Ma 
sfortunatamente avendo ambedue il de- 
siderio di regnarci nacque tra essi una 
disputa che si terminò in una maniera 

a 2 
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tragica : essendo gemelli , niuno di essi 
poleva far valere il dritto di nascita . 
Allora il Re gli consigliò a consultare 
il volo degli uccelli, per sapere a chi 
di loro gli Dei propifcj decretassero V o- 
nore 'di governare la città nascente 9 e 
per conseguenza di regnare sopra il sdo 
fralello Per seguire questo consiglio 
ciascuno si pose sopra una collina diffe- 
rente . Remo vide sci avvolto), e il mo» 
mento dopo Romolo ne scorse dodici . Si 
formarono due partiti in quest'occasio- 
ne; uno si dichiarò per Rfino che il 
primo aveva scoperto gli uccelli e T al- 
tro per Romolo che ne aveva, veduto 
un maggior numero . Ciascuno prelc'a 1 - 
deva di essere il vincitore: l'uno p£r 
aver veduto prima il presagio, e V al- 
tro per uvere scoperto un numero più 
considerabile di que' volatili . Questi pa- 
reri differenti produssero una disputa , 
la quale fu seguita da un coinbattiojen- 
to 5 in cui Remo rimase ucciso . Si rac- 
conta che ciò accadesse per mano di suo 
fratello che egli aveva provocato 5 sal- 
tando con disprezzo le mura della città. 

Anno In età di diciottenni Romolo, 
del Mondo che per la morte di suo fra tei- 
òn$x. ] 0 era il solo padrone, gettò le 
fondamenta di una città , la quale do- 
veva dar le t lt*ggi n\ inondo .- Fu chia- 
mata Roma dui nome del suo fondala- 
Te . Romolo la edificò; sopra il monte Pa- 
latino, ove gli *era» apparso il ffel ice pre- 
sagio . La Bua» forma era quaii quadrar 
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ta , conteneva fittile case incirca, aveva 
quasi dn miglio di cireoftferenza s e cto- 
ininava aopra, un piccolo territorio di 
circa afto miglia . Quantunque sfembti 
piccola , tuttavolta era mal popolata . Èd 
il primo mezzo che si adoperò per ac- 
crescer il numero dei sani abitanti , fu 
di farne un asilo per tutti i malfattori , 
fervi 5 ed altri òhe la novità potesse al- 
lettare. Costoro vennero in folla , è con- 
tribuirono ad aumentare il numeto dei 
sudditi del nostro nuovo legislatore. 

CAPÌTOLO IL 

. • i • 

Dalla fondazione di Roma* -finto* dita 

morte di Romolo» 1 

A .. ; ■• 
ppena fondata la città 1 rozzi abitan- 
ti di essa pensarono a darsi delle leggi. 
Romolo per un atto di grande generosi- 
tk lasciò loro la libertà di scegliersi il 
Re; ed essi per gratitudine elessero *l 
loro fondatore • Fu adunque nconosciu» 



fisi rato supremo di Roma, ed il Genc^ 
ral dell'annata. Oltre una guardia net 
accompagnare la sua persona , si stabili 
che egli fosse preceduto da dodici HtW* 
ri armati di scuri e di fasci per fare 
eseguire le leggi t come pure perchè V idea 
dell* autorità del capo vie più è' impri* 
messe negli animi. ir- 
li Senato che doveva servir di con- 
iglio al Principe fu composto di cento 



Digitized by Google 



.12 Compendio di Storia 

tra i principali cittadini di Roma, i qua- 
li per l'eia, pei il senno e pel valore 
meritavano naturalmente di esercitare 
un'autorità sopra i loro concittadini : ed 
jil Re nominava il primo Senatore , e lo 
.destinava a governar la citta ogni vol- 
ta che la guerra l'obbligava ad allon- 
tanarsene . ' 
; 1 plebei, cioè il terz* ordine dello sta- 
to , facevano eseguire le leggi fatte dal 
Re e dal Senato . Tutto ciò che era 
relativo alla pace o alla guerra, all'e- 
lezione dei Magistrati , come ancora a. 
quella del Re, era eoa fermato nelle loro 
assemblee. 

Ija prima cura del nuovo Re fu di oc- 
cuparsi negli affari di religione. Non si 
conosce precisamente la forma del loro 
xuljp : ina la maggior parte della reli- 
gione di. quel secolo consisteva nel cre- 
der ciecamente agli oracoli ed al pote- 
re degl'indovini, i quali dalle osserva- 
zioni sul volo degli uccelli e sulle in- 
teriora degli animali, pretendevano di 
conoscere il presente e di predire il fu- 
turo Romolo ordinò espressamente con 
una legge, che non s'intraprendesse ve- 
runa cosa, e non si facesse elezione al- 
cuna senza averli prima consultati. 

Si proibì alle doitue di separarsi dai 
loro mariti sotto qualunque pretesto 
che si potesse addurre; al contrario, i 
mariti potevano ripudiare le loro mogli, 
ed ancora ucciderle in qualche caso. Le 
leogi sopra i figlj ed i Jar genitori eran 
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«vere ancor più . Il padre aveva un pie- 
no potere sopra la sua famiglia, e po- 
teva disporre dei beni «e della vita dei 
proprj figlj. Ei poteva imprigionarli o 
venderli in qualunque età della vita lo- 
ro, o in qualsivoglia grado fossero si- 
tuati . 

Romolo dopo aver procurato di ren- 
dere i suoi sudditi ubbidienti alle leggi, 
dette degli ordini per assicurarsi del lo- 
ro numero. Non oltrepassavano tremila 
fan-ti , e trecento cavai leggieri quelli 
che erano in istato di portar l'armi. 
Furono divisi conseguentemente in tre 
tribù , ed a ciascuna fu asdegnato un 
quartiere differente della città . Ciascu- 
na tribù fu suddivisa in dieci Curie, o 
compagnie, composte di cent* uomini , 
con un Centurione per comandarle. Un 
sacerdote detto Curione fu incaricato di 
offerire il sacrifizio: e due dei principa- 
li abitanti , perciò nominati Duumviri i 
furono dest inati a render giustizia . ' * ? 

Per questi saggi regolamenti la potèn- 
za della nuova città si accresceva di 
giorno in giorno. Vi si occorreva in fol- 
la dalle vicine citta-, ma pareva che vi 
f'Sse bisogno di donne per assicurare la 
sua durata . In questo critico stato Ro- 
molo col consiglio del Senato spedì de- 
putati ai Sabini suoi vicini, per chit- 
dere ad essi la loro alleanza , offrendosi 
a sr ringerla in una maniera indissolubi- 
le. 1 Sabini riguardati allora come il po- 
polo più guerriero d? Italia rigettarono 
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la proposizione eoa iidegno. Romolo an- 
nunziò ai vicini villaggi una festa in onor 
di Nettuno, e fece dei preparativi ma- 
grufici. Queste feste erano per ordinario 
precedute dai sacrificj*e si terminavano 
collo spettacolo della lotta 9 dt^gladiato- 
i e della corsa dei carri. I Sabini, co- 
me egli aveva preveduto * accorsero i 
primi insieme colle mo^lt e fiilie loro 
per far partecipare anche ad esse il pia- 
cere dello spettacoli)* Nel momento m 
cui cominciavano i giuochi, e quandi 
gli stranieri stavano attenti a c\b che fa* 
cevasi 9 i giovani, di Roma entrarono col* 
Ja spada alla mano i» B % impossessarono del- 
le donne più giovani e più belle, e la 
tolsero a forza. Invano i genitori recla- 
marono contro la violata ospitalità, in- 
darno le stesse figlie si opposero all'at- 
tentalo dei loro rapitori . La costanza » 
e le carezze ottennero i favori che la 
timidità aveva da principio negati: ed 
i Romani divennero: ben tosta V oggetto 
della tenerezza di quelle donne, dopo es- 
sere stali qneMo della loro avversione. 
-« Ne risuUò ben tosto una guerra san- 
giri o osa m La cit là di Genina , d* A ntenna , 
e* di drostumeria furono le priipe che 
risolvevi ero di vendicare la causa comu- 
ne, Ai croi ombrava che i Sabini diffe» 
risserò la vendetta, Ma avendo prese 
delle strade diverse, esse divennero una 
più fidi conqnif a per Romolo che fece 
tifi uso vantaggioso della sua vittoria . In 
vece di distruggerle o di diminuirne iji 
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numero, vi collocò soltanto dalle eoló* 
nie di Romani per servire di frontiera, 
e difender Roma da un invasione più 
lontana • 

Tazio . Re di Cinese città dei Sabini 
fu V girti ino* sebbene il più formidabile, 
che intraprese idi far vendetta dell'af- 
fronto che il suo pjaese aveva ricevuto. 
Egli entrb nel territorio Romano alti te- 
sta di venticinque mila uomini, e non 
contento di una tale superiorità di for- 
ze usò Strattagemmi Tarpe 4 figlia del 
Comandarne del ^Campidoglio disgrazia- 
tamente cadde «nelle sue mani, quando 
escita fuori delle mura della ciita anda- 
va a cercar d'aqqua. A fi>cza di promes- 
se la impegnò a consegnare- alla sua ar- 
mata una della porte della citta. Costei 
esigeva in ricompensa quel che i solda- 
ti portavano aljfl braccia, r olendo indi- 
care i loro braccialetti , O sia che i Sa- 
bini non la in tacessero, o sbe la vo- 
lessero punire della sua perfidia , le get- 
tarono, addosso i loro scudi quando en<- 
triivà in città * le la uccisero. In tal mo- 
do-ladroni del Ca m pidoglio , poco dopo 
s'impegnarono in un afEare generale che 
rico«iintiatOfi*»p«ff. alcuni giorni con un 
successo eguale da ambe le parti s * niu- 
na delle due armate parlò di tòttqwep? 

laltófj : Netta *aJte, sitate j**»v il; Q*«fpi- 
doglio ed il monte. Quirinale si dette 

rujtjma. battaglia Jtr» X Jlofnam ed i 
Sabini. Si combatteva da- ogni patte, 

tb:l», *t»ga< .,M»t» conaidarabUa » ^uandp 
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V attenetone 3 fissata dalle due parttsu 
xjoesta scenk Cru^e Ve , cangiò' d' oggetto • 
Le donne dei Sabini rapite dai Roma- 
ni , comparvero coi capelli sparsi, feeii- 
za verun ornamento irf mezzo dei com- 
battenti . Disprezzando* il" loro proprio 
pericolo, impiotavano ad alte grida la 
pietà dei loro mariti # e dei loro padri -, 
«he esse scongiuravano a por fine al com- 
battimento. Per un impulso soambievo*- 
le di sentimento i tfòtiibtf tteriti si lascia- 
rono cadere di mano le armi . Si cofi- 
eluse un trattato, è si fconVenne che Ro- 
molo e Tazio^ regnassero insieme in R<>- 
tna con eguai' potestà ; e colle irtedefci me 
prerogative: che si ammettessero nel Seg- 
nato cento Sabini: che la città ritenes- 
se il suo nome primiero , ma che i cit- 
tadini fossero chiamati Quiriti dal no- 
tne degli abitanti di Curese città capi- 
♦ ale i dei Sabini ; e che le due nazioni 
essendo unite còsi, quei Sabini che il 
volessero , abitando in Rom*y godessero 
i privilegj medesimi dei cittadini . Girca 
cinque anni dopo, Tazio fu ucciso dai La- 
vi n j per aver ptotettò alcuni dei suoi \f4 
<{uali gli avevano derubati , ed avevano 
assassinato i Votò 5 ambasciadori Onde 
■Romolo' si Vide solo di» nbovo> il padro- 
ne 'di' Rollini r *'ì ^ «* '-oh -» ; »' i. 
- Tafr aivv^rfimetìtt ^rtìhcierorift orgoglio- 

Sé il donaUisCatokè* Invece 1 di contener- 
si nei limiti nei cadali era stata saggia- 
mente ristretta la* sua autorità , egli af- 
fetto ben presto un potere *sfoiuto^ Vio- 
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landò le leggi , a cui egli avveva spon- 
taneamente promesso di ubbidire. Que- 
sta condotta spiacque al Senato cbe si 
era ridotto soltanto ad essere un istiga- 
mento proprio a legittimare i suoi or- 
dini rigorosi . Non sappiamo il mezzo da 
essi impiegato per disfarsi del tiranno. 
Alcuni pretendono che egli fosse messo 
a pezzi nella Sala del Senato ; altri che 
sparisse facendo la rivista della sua ar- 
mata • Certo si è che > Senatori profit- 
tarono di quest' azione e dello smarri- 
mento del corpo 9 per persuadere al po- 
polo che egli era stato rapito al cielo * 
conienti così di onorare come un Dio 
colui che non avevano voluto per Re ; 
Romolo regnò 36- anni ; dopo la sua mor- 
te gli fu eretto un Tempio sotto il no- 
me di Quirino. ». 

CAPITOLO III. :-: 

•1 

Dalla morte di Romolo fino a quella di 

N urna-Pompilio secondo Re di Roma. 

■ 

Anno 58. A 

della fond.XJLlla morte di Romolo, la cit- 
di Koma. ti parve divisa sopra la scelta 
di un successore. 1 Sabini erano in diril*- 
to di eleggerlo tra essi ; ma i Romani 
non potevano soffrire l'idea di dare, il 
trono ad uno straniero . In questa irre- 
soluzione i Senatori vollero rimpiazzare 
il Re governando ciascuno a vicenda per 
cinque giorni, e godere in questo spazio 
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di tempo di tutti gli onori, e privilegi 
della sovranità . Quesia nuova forma di 
governo sussistè per un anno; ma i ple- 
bei vedendo che questa nuova maniera 
di trasferire il potere non faceva che 
moltiplicare i lyro travagli, domanda- 
rono con istanza che si cambiasse que- 
sia nuova forma di governo. 11 Senato 
esdendo così costretto a fare una scel- 
ta » elesse un Sabino, chiamato Ninna 
Pompilio. Questa scfelta fu genéralmen* 
te approvata dal popolo, 
. Numa Pompilio , allora in età di cir- 
ca 40. anni , era da lungo tempo celebre 
per la sua pietà , per la sua giustizia 
e moderazione 3 e per la tua vita esem- 
piare. Istrutto nelle scienze e nella fi- 
losofia dei Sabini f vivevi* ritirato in Cu- 
rese , contento di una mediocre fortuna, 
e non aspirando ad onori più elevati. 
N<*n senza rijfiìgrtanza accettò la digni- 
tà, che gli era offerta. .Alla gioja che 
cagionava al popolo la nuova della sua 
accettazione, ai sarebbe credulo ohe gli si 
fosse dato piuttosto un Regno che un Re. 

Niuu Monarca conveniva meglio di 
Numa in mi momento, in cui il ivgno 
ora composto di differenti e piccoli sta- 
ti nuovamente conquistati, ma tra i quo* 
li non- regnava unione veruna . Vi » era 
bisogno di un padrone, il quale potesse 
addolcire la loro ferocia con savie leg- 
gi e con buoni regolamenti ; ed ispirar 
loro col suo esempio l'amor della Re- 
ligione e delle virtù «aciali. 
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Numa- Pompilio impiegò tutto il suo 
regno n^l rendere ai suoi sudditi ama- 
bile la pietà 9 e nel far loro rispettare 
gli Dei . Fece tiostruire nuovi templi » 
stabilì un cujto* istituì delle feste : e col- 
la santità della sua vita seppe persua- 
dere al suo popolo cbe egli aveva delle 
conferenze segrete colla Dea Egeria. 
Esso per consiglio di lei , innalzò un 
tempio a Giano -, e questo doveva star 
chiuso in tempo di pace, ed aperto in 
tempo di guerra • Fece consacrare quat- 
tro Vestali , alle quali egli accordò mol- 
ti privilegj. 

Per incorag<?ire l'agricoltura, divise 
tra le persone più povere dei popolo le 
terre ahe Romolo aveva .conquistate in 
guerra • Regolò il calendario , abolì la 
distinzione che esisteva tra i Romani 
ed i Sabini» forzandoli a : viver insie- 
me, e ad abbracciare ciascuno lo stato 
che gli conveniva . Essendo in età di cir- 
ca 83. anni dòpo averne regnali 43. in 
una profonda pace, morì, ordinando, 
cóntro il costante del tempo, che il suo 
corpo fosse sepolto in un' urna di pietra , 
■e che l suoi libri, dodici dei quali era- 
no scritti in latino , ed altrettanti in 
greco , fossero parimente messi al suo 
fianco in un altr' arna , t 



3 • 
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C A. P I T O L O IV. ! 



« 4 i ; h 



Dalla morte di Nùma^Pompilio fino -a 
' quella di Tulio-Ostilio Terzo 1 Re di 
J&oma . . 1 ' 

Anno 



A Ha 



'di Roma «^L Ila morte è\ Nu ma il Senato 
8i. fu di nuovo incaricata di gover- 
nare fino a che il popolo non si scelse par 
Re Tùlio Ostilio . Il Governo approvò 
questa scelta. Quésto monarca nipote 
di un nobile romano che si era da 
principio segnalato contro i Sabini , ave- 
va un carattere interamente opposio a 
quello del suo- predecessore. Di umor 
guerriero, egli era appassionato per l'ar- 
te militare, anche più del fondatore 
dell* Impero; e tosto cercò dei 1 pretesti 
per condurre le sue truppe al combat- 

timenro*>> » . * 

Il Popolò di Alba fu il primo a dar- 
gli un motivo per abbandonarsi a qoe» 
*ta sua inclinazione per le armi. l»e 
«truppe dei due Stati s'incontrarono a 
cinque miglia da Roma y risolute di de- 
ciderà con un combattimento la aorte 
dei due regni. A quei tempi le batta- 
glie erano decisive. Le due armate stet- 
tero per qualche momento disposte in 
ordine di battaglia aspettando il segna- 
le, accusando la lentezza dei loro capi, 
quando il generale di Alba fece uria 
proposizione inaspettata , la quale im- 
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pedi Taziófie. Avanzandosi in Mvzao 
alle due armate* offerse ai 1 Romani di 
terminar la contesa coti 1 dna pugna par- 
ticolare, aggiungendo 1 che il popolo il 
cui campione fisèe vinto, di sottomet- 
tesse all' altro. Una proposizione di qne- 
ita natura convenivi! aluaraMere impe- 
tuoso del Re di Rotfià ,J e fu -accettata 
da' suoi sudditi con tanta giojn', che cia- 
scuno sperava di essere scelto per difen- 
der la causa del suo paese. Vi erano al- 
lora tre fratelli gemelli ih ciascun* ar- 
mata. Orazj chiamavansi i fratelli Ro- 
mani, e Curiazj gli Albani. Tutti era- 
no ri#uardevo)i pel coraggio , per la for- 
*a ed attività laro: si risolvette di af- 
fidare ad essi la sorte 'del coni batti men- 
to. I campioni vengono alle inani ; tra- 
scurando di vegliare alla propria sicu- 
rezza , ciascuno ad altro non pensa che 
•m vincere il suo avverrario . Crii spetta- 
tori sorpresi dall'orrore, tremanti a eia* 
scun colpo, 'desiderando di aver parte 
nel pericolo, aspettavano in silenfeiò che 
la sorte mostrasse di decidere della glo- 
ria del combattimento. Si credette che 
la vittoria per lungo tempo dubbiosa si 
dichiarasse contro i Romani : videro 
due dei k>ro Campioni atterrati sensa 
vita ed i tre Curia») che erano feri- 
ti, far degli sforzi lenti e penosi per a- 
spettare il terzo, il quale pareva che 
domandasse grazia per fuggire. Tutta- 
volta essi s'avviddero ben tosto che la 
sua fuga non era che finta, e che trop- 
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po debole par sostenere V impeto di tut* 
ti e tre ili una volta 9 la Sua mira era di 
separarli. Ben • tosto infatti egli si arre- 
sta ; e scagliandoci contro il primo ohe 
gli era più ricino * lo distende ai suoi 
piedi. Il secondo > che veniva a sogcoi> 
re re il compagno , incontrò la m edesi ma 
sorte* Non vi restava a combattere se 
non se, poi P ulti aio dei Co-riazj, il quale 
stanco , spossalo per le sue fante presen- 
tava iinpt facil vittori^. Fn.Muciso quasi 
senza resistenza;*? le grida del vinci ore 
nel iBfOatrar la sua vittiuia in an in starono 
ai Roiuani la loro sup< riorilàì L Ar.na- 
ta d'AJba .tosto si so i o tn "5 ^ • j; 
. Mt* le, .virtù di quei gecob noni erano 
schiette i] Quella stessa» m!ano che la mat- 
tina aveva salvata la sua pai ria 5 la sera 
fu macchiala co* Sangue di linj sorella" • 
Tornando in trionfo dal campo di bat- 
taglia, non vide «senza sdegno la sua so- 
rella bagnata di lacrime, piangendola 
perdita del suo amante, .cioè uno dei 
Curiazj a cui era stata promessa in ma- 
trimonio. La uccise nel furore che 4i 
era eccitato in lui a questo spettacolo. 
11 Senato biasimò quest'a2Ìone i magi- 
strati lo condannarono; tufiavolta aven- 
do appellati; «1 popolo , fu assoluto. 

Ostilio morì dopo un Regno di 3^ «b- 
ili • .Secondo alcuni fu colpito da un fu t- 
mine . Altri credono con maggior proba- 
Milita che fosse ammalalo. 
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CAPITOLO V. 

Dalla morte di Tullò' Ostilio fino a quella 
di Anco 1 Mar zio quarto Re di Roma. 

Arno I '\ 

ti Róma X— r o p 0 un interrégno, come nei 
n * regni precedenti, Anno Marzio 
nipote di Numa fu eletto Re dal Popò- 
Io. Il Senato dipoi ne confermò la scel- 
ta. Siccome questo Monarca discendeva 
da Noni a , parve che prèndesse questo 
principe per mod'clfo. Egli istituì delle 
cerimonie sacre Jp quali dovevano pre- 
cedere lè dichiarazioni di guerra; ma nel 
medesimo tempo prese tutte le occasio- 
ni per consigliare i suoi sudditi a darsi 
all' agricoltura 3 e a metter da parte tut- 
te le astuzie guerriere che potessero 
essere le rnervo «fili.. 

Le potenze vicine riguardarono queste 
istituzioni , e questi regolamenti piutto- 
sto come prove di viltà, che come dimo- 
strazioni di coraggio. I Latini incomin- 
ciarono dunque a fare delle scorrerie 
Sopra il territorio di Roma. M4 il loro 
suooesso fu eguale alla giustizia della 
loro causa» Anco vinse i Latini , distrus- 
se le loro città , condusse i loro abitanti 
in Roma , ed accrebbe il suo paese ag- 
giungendovi una parte del loro. Pacifi- 
cò V insurrezione dei Vejenti* dei Fide- 
nati, e dei Volaci , ed ottenne un secou- 
do trionfo sopra i Sabini» 
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Ma lo sue vittorie contro i nemici non 
erano per veron modo da paragonarsi 
alle sue operazioni nell'interno. Queste 
erano templi fabbricati, città fornnca- 
te, prigioni per rinchiudere 1 malfatto- 
ri, un porto costruito all'imboccatura 
del Tevere chiamalo Ostia, per assicu- 
rare ai suoi sudditi il commercio di que- 
sto fiume e quello delle vicine paludi 
pontine. Avendo così accresciute le ric- 
chezze del suo popolo, ed abbellite le 
città inori dopo un regno di 24 anni. , 

CAPITOLO VI. 

« 1 ' • » • • • 

* *. 

Dalla morte di Anco Marzio fino a quella 
di Tarquinio quinto Re di Roma. 

jL.icio Tarquinio, o Tarquinio il vec- 
chio , il cui vero nome era Lucumone, 
destinato ajo dei fij;li dell' ultimo Re, 
prese il nome di Tarquinio dalla città 
di Tarquinia sua patria. Suo padre, mer- 
cante di Corintu , aveva acquistato per 
mezzo del commercio ricchezze conside- 
ràbili, e si era stabilito in Italia, alla 
nuova di alcuni torbidi che avevano a- 
gi'tata la sua patria. 11 suo figlio Lucu- 
mone , erede dei beni paterni, sposò una 
donna di una famiglia distinta in Tar- 
quinia. La sua nascita , la sua professio- 
ne ed il suo paese, essendo un oggetto 
di disprezzo 'per i nobili della ci Ita, la 
sua moglie lo persuase a stabilirsi in Ro- 
ma, ove il merito personale era il 
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titolo di distinzione. Essendo in istrada* 
e vicino ad una delle porte di questa 
citta, un'aquila , secondo gli storici, li- 
brandosi sopra la sua testa gli levb il 
cappello, e volando per qualche momen- 
to intorno al suo carro lo rimise sopra 
Tarquinio . Tanaquilla sua moglie esper- 
ta nella scienza degli au^rurj presagì, che 
egli un giorno porterebbe la corona . 
Questa forse fu la cagione della sua am- 
bizione per procurare di ottenerla. 

Essendo morto Anco, ed il Senato go- 
vernando secondo il costume , Tarquinio 
fece tutti gli sforai per allontanar dai 
Trono i Figli dell 9 ultimo Re, e farsi 
eleggere in vece loro. Per giungervi, il 
giorno dell'elezione oli riusci di mandar- 
li fuori di Roma,. e in un discorso pre- 
parato, nel quale ei protestava il suo 
amore verso ii popolo , facendo valere le 
spese che aveva fatte per lui e parlan- 
do delle sue cognizioni nell'arte di go« 
vernare , terminò col proporsi Re da se 
stesso. Siccome niente in questo discorso 
poteva mettersi in disputa, cosi ebbe 
quell'esito che egli aspettava, e di co- 
mun consenso il popolo l'elesse per suo 
sovrano . « . 

Anno Sebbene egli ottenesse il Trono 
dì Homa con intrighi, tuttavolta regnò 
138 con equità. Nel principio del 
suo regno , per ricompensare i suoi a- 
inici , aggiunse cento membri al Sena- 
tu: così furono trecento Sonar ori* 

fila queste pacifiche disposizioni fu.ro* 
Tom* 1. b 
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no ben tosto interrotte dalle scorreria 
degl'inquieti vicini , particolarmente da 
quelle dei Latini > di cui egli aveva 
trionfato , e che aveva ridotti a doman- 
dar la pace* Costui rivolse le sue armi 
contro i Sabini, i quali essendosi dì nuo^ 
vo sollevati, avevano passato il Tevere, 
gli attaccò con vigore, e mise in rotta la 
loro armata. Molti di quelli che erano 
sfuggiti alla distruggitrice spada , rima- 
sero annegati volendo traversare il fui* 
me . Le loro armature 3 e i loro cadaveri 
ondeggianti sull'acqua la cui corrente 
gli portava in {Ionia, vi annunziarono 
la vittoria prima dell'arrivo dei corrieri 
che erano incaricati di portarne la nuo- 
va . Queste conquiste furono seguite da 
molti vantaggi riportali sopra i Latini, 
ai quali egli tolse molte città senza ripor* 
tarne per altro vittorie decisive . 

Tarquinio avendo così forzati i nemi* 
ci a sottomettersi, risolvette di non la- 
sciare che i suoi sudditi si corrompesse- 
ro neir indolenza , Intraprese dunque 
molte opere pubbliche , le quali perfe- 
zionò rendendole proprie alla giocondi- 
tà ed abbellimento di Roma • 

In quest'epoca la riputazione degli 
Auguri si accrebbe notabilmente. Ei cre- 
dette che fosse suo interesse l'aumenta* 
re la superstizione del popolo ♦ In effet.~ 
to aumentava nel medesimo tempo la 
Bua obbedienza • Tanaquilla , sua sposa , 
aveva grandi pretensioni neir arte degli 
augurj; ma niuno in questo genere si 
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accostava ad Àccio Nevio celebre in Ro- 
ma gii da luògo tempo . Volendo mette* 
re in una certa occasione il suo sapere 
alla prova , Tarqu in io gli dimandò se 
potfey* eségoité tfft chte egli aveva in 
péiì&?ero . Nevio IJòpo aver consultati i 
slibi augtìr} affermò arditamente che 
la cosa era possibile.. Come, esclamò il 
Re con un sorriso insultante , io pensa- 
va di tagliare questa pietra con un ra- 
sojò ♦ Tagliatela , rispose l'Augure: ed il 
Re infatti la tagliò . Da questo tempo in 
poi in Roma non s Y intraprese alcuna 
cosa senza aver cpusultati gli Auguri , e 
senz' aver ottenuta la loro approvazione* 
Tarquinio non era contento dell'auto- 
rità Reale; gli bisognavano ancor le di- 
vise della àbvWnita^ Ad esemplò dei Re 
di Lidia, prese una corona dVoro, un 
trono d'avorio, uno scettro cotonato di 
un'aquila e dfegli abiti di porpora For- 
se lo splendore di questi ornamenti rea- 
li eccitò V invidia dèi figli dell'ultimo 
Re > che per 3j. anni tranquillamente 
erano stati sottoposti al governo di Tar- 
quinio » Il loro risentimento fu ancora . 
aumentato dall' adozione cbQ egli ave- 
va fatta di Servio Tullio sub genero , da 
lui dichiarato sud Successore « Qualunque 

fosse la causa della loro tarda vendet- 
ta', risolvétterod? 1 disfarsi de) Re, évi 
giunsero 5 pagando due assassini, i quali 
dotóàhdktiab di parlare al Rè, sotto pre- 
testo di ottenerne giustizia , V afferraro- 
no , e T uccisero òon un colpo di scure in 
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mezzo al suo palazzo. I littori, che ve- 
gliavano sopra la persona del Re, arre- 
starono i sicarj , quando essi cercavano 
di fuggire. Furono messi a morte* , ma 
i figli di Anco, i quali avevano fatto 
commettere il delitto , si salvarono col- 
la fuga . . , ■ * . t ? . t 

Così morì Tarquinio soprannominata 
Prisco per distinguerlo da uno dei. $uoi 
successori che portò il medesimo no- 
me. Egli era in età di 8p. anni c " 
aveva regnati 48. 



CAPITOLO VII 



Dalla morte di Tarquinio fino, a quella 
Servio Tullio sesto Re di Roma . 



Anno I 

ài Roma J-^a nuova della morte diTar* 
l 76" qui aio riempiè i suoi sudditi di 
dolore e di sdegno. Tutti i cittadini 
accorrevano dai quartieri della ciltà al 
palazzo per sapere le circostanze di quest' 
avvenimento, o per farne vendetta. In 
questo turbamento, Tanaquilla vedova 
dell'ultimo Re, considerando il peri- 
colo , al quale si troverebbe esposta, 
in caso che i cospiratori succedessero 
nel trono, e desiderando di veder la 
corona tra le mani del suo genero , dis- 
simulò il suo dispiacere con molt* arte, 
e nascose la morte del Re. Costei assi- . 
curò il popolo da una finestra del pa- 
><j 9 che il Re non era morto, ma , 
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che era soltanto rimasto sbalordito da 
un colpo che aveva ricevuto ; che ben- 
tosto si riavrebbe, ed aveva trasferito 
il suo potere in. Servio Tullio, suo ge- 
nero • Servio dopo di c\b sortì , come so 
fosse convenuto con Tarquinio, rivesti- 
to delle divise, reali ; e preceduto da sei 
littori 9 andò a spedire alcuni affari ri- 
guardanti il ben pubblico , assicurando 
che egli uvea prese le istruzioni del Re. 
Questa finzione durò per qualche gior- 
no 9 finche non si ebbe fatto un partito 
numeroso tra i nobili . Alla nuova certa 
della morte del Re, Servio si avanzò 
verso il Trono col consenso del Sena- 
to 9i e senza cercare i suffragj del popolo. 

Servio figlio di una schiava presa net 
sacco di una città appartenente ai La- 
tini, nacque nel tempo, della schiavila 
di sua madre. Essendo ancora in cuna 
si dice che una fiamma svolazzasse un 
giorno intorno alla sua testa. Tanaqtiil- 
la ne trasse il presagio favorevole di 
una futura grandezza. 

Da che egli fa riconosciuto per Re*, 
il principal oggetto che si propose nel 
corso del suo regno 5 fu di accrescere 
il potere del Senato .diminuendo quello 
del popolo, La plebe incapace di pene- 
trare nei suoi disegni gli dette piena 
autorità per i stabili ve le imposizioni a 
può piacere: e siccome volle che si pa- 
gassero per Centurie, ordinò parimente 
che negli affari pubblici le deliberazioni 
si facessero nella stessa maniera • Per 
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T avanti ciascun cittadino dava distin- 
tamente il suò voto, e i pòveri pel loro 
numero preVa1é<fahò ai ricchi , ma per i 
regolamenti di Sfervio, il Senato fu au- 
torizzato a créa re un nùmero di Centu- 
rie più considerabile che ttittè le altre 
classi delhi società presé insieme :« còri 
égli ottenne i! vantaggio in tutte le di- 
«cussiom* v 

Per conoscere 1* éu mento , ò la dimi- 
unzione dei suoi Sudditi , é dei loro beni 
stabilì un altro regolartientò* a cui det- 
te il nome di lustrò 9 e per cui ogni 
cinque anni i cittadini dòvfevàno adu- 
narsi nel campo di Marte rivestiti della 
loro armatura , disposti respéttivanien- 
te secondo le loro classi 5 e darvi il rag- 
guaglio della loro famiglia > é dei be & 
m che possedevano. u 

Avendo goduto di un lungo re'gtio, 
impiegato nella polizia interiore dellò 
«tato , sehzà trascinare gV interessi dell* 
Patria al di fuori, si lusingava con ra- 
gione di terminalo ìièlW pacéi è nella 
tranquillila- Egli ebbe toiù di una Vol- 
ta il pensiero di detìòìrtè la Corona , è 
di vivere nel ritirò , e rìetrbscurità do- 
po aver fatto dèi 'ilio Ke^ilK ùtìa Re- 
pubblica; mauri progetto si genéròsb 
svanì prima che lo potesse metter in ese- 
cuzione • 

Nel principio del suo Regnò aveva 
maritate due sué figlie ai nipoti di Tar- 
quinio 9 a fine di rioni pmetterfe alcuna 
precauzione per àssicttrirsi il "tròaftf: e 
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tapendo che queste donne, come ancora 
gli sposi ai «[uali fcgU aveva progettato 
di unirle , erano idi un carattere oppo- 
sto, risolvette per attraversare i loro di- 
segni di darti a ciascuna di esse quello, 
il cui umore fosse contrario al suo . A 
quella il cui spirito era piacevole e 
dolce , toccò un uomo collerico ed in- 
trapitendente ; e V altra orgogliosa e in- 
domabile sposb quello, il cui carattere 
offriva urta manifesta opposizione > Egli 
supponeva che , così facendo, fosse per 
nascere F anione da un tal innesto, e 
le virtù degli nrti fossero per corregge- 
re i difetti degli altri. Tutfavolta m? 
risaltò il contrario . Lucio il genero im- 
perioso , a cui la dolcezza della sua spo- 
sa soltanto inspirava disgusto , mise ( ul- 
ta la sua confidenza in Tullia sua co-» 
guata che egli amò , e ehe corrispose 
al suo amore con una passione uguale* 
Siccome non potevano ruffrenare i lo- 
ro desiderj , risolvettero di superare tul* 
ti gji ostacoli, che si opponevano alla 
Joro unione . Ciascun di essi pensò di 
uccidere il suo co#sorte$ vi riuscirono , 
e si sposarono . Un primo delitto ne por* 
ta sempre seco un secondo . Dopo quest f 
ocmicidio risolvettero di porrei morte il 
Re. Incominciarono dal sollevare il po- 
polo, addicendo per pretesto la sua 
usurpazione; e Lucio reclamando la co- 
rona come erede di Tarquiflio è alla fi- 
ne trovò il Senato disposto a secondane 
i suoi disegni. Subito si porta al paksK 
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20 Senatorio , decorare di tutti gli orna* 
inenti della Sovranità , e mettendosi a 
sedere da se stesso sui Trono, 
eia ad informare il popolo sopra la na- 
scita oscura del Re, e l'illegittimità 
del suo titolo alla corona . Nel tempo 
dei suo discorso comparisce Servio ac- 
compagnato da un piccol numero di 
partigiani , e vedendo il suo troiffe oc- 
cupato in una maniera così indecente 
vuole scacciarne l'usurpatore; ma Tar- 
quinio nel vigore delia gioventù , rove- 
scia il vecchio sotto i gradini del tro- 
no. Alcuni amici di Tarquinio ammes- 
si al segreto trucidarono il Re che fa- 
cova deboli sforzi per alzarsi dalla sua 
caduta, e gettarono nella strada il suo 
corpo grondante di sangue, e fatto in 
pezzi . per darlo in ispettacolo al popolo « 
Kell' istesso momento Tulla, ardendo 
d'impazienza nelT aspettativa dell' av- 
venimento , fu informata di ciò che 
aveva fatto il suo marito, e risolvette 
di esser tra le prime a salutare il nuo- 
vo Monarca, onde si fece condurre sul 
cocchio al palazzo del Senato . Ma quan- 
do si avvicinò al luogo ov' era esposto 
il cadavere del vecchio Re , il cocchie- 
re spaventato da quel crudele spetta- 
colo , e non volendo farlo calpestare 
dai cavalli, si dispose a prender un'al- 
tra strada, lo che aumentò la collera 
di' Tullia; costei sgridollo , e gli ordinò 
di passare senza ribrezzo sopra l'insan- 
guinato cadavere di suo padre. 



Digitized by Google 



Della Repub. Romana 33 

Così terminò la vita di Servio - Tul- 
lio 5 Principe la cui dolcezza uguaglia* 
va la sua giustizia » dopo essere stato 
per 40. anni la felicità dei suoi sudditi. 

CAPITOLO Vili. 

Dalla morte di Servio-Tullio fin* alP 
espulsione di Tarquinio-il Superbo set" 
timo ed ultimo Re di Roma . 

L. 
ucio Tarquinio per questa 
,2 ° orribile azione padrone del Tro- 
no, dipoi nominato Tarquinio-il-Soper- 
bo, risolvette d' impiegare per sostegno 
della sua autorità la medesima violen- 
za che gli aveva assicurata la corona. 
Sdegnando l'approvazione del popolose 
del Senato sembrava che avesse ereditato 
lo scettro . Costui ricusò la sepoltura al 
Re defonto sotto pretesro ohe non era se 
non se un usurpatore* Questo atto cru- 
dele aumentò l'odio che aveva inspira- 
to, ed in generale non si vide senza 
orrore la sua elevazione» Siccome egli non 

10 ignorava, feoe uccidere tutti quelli 
che gli eran sospetti come aderenti di 
Servio, e temendo che la sua tirannia 
non avesse funesti effetti, accrebbe il 
numero delle sue guardie. 

Il tener continuamente il popolo oc- 
cupato o in guerra» o nei lavori pubblici, 

11 distrarlo per fargli obbliare la maniera 
illegale con cui egli era giunto al trono, 

b 2 
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tota fu la mira che egli , per quanto sem- 
bra, si era proposta. 1 Sabini avendo ri- 
cusato di riconoscerlo, egli marciò con- 
tro di essi ve bentosto li fede tornare al 
dovere- Egli impegnò i) suo figlio Sesto 
a fingere di disertare 5 e di rifugiarsi nel- 
la città nemica, sotto pretesto che egli 
avesse ricevuto dà suo pàdre un barbare* 
trattamento. Sirsfo coti finti lamenti Sep- 
pe guadagrifcre la compassione del popo- 
lo tanto bene, che subito ne fu scelto 
Governatore 5 e poco dopo gli fu asse- 
gnato il comando dell' armata. Parve 
felice nei primi incontri ; ma allorché 
ebbe ottenuta la confidenza dello Stato, 
inviò alcuni a suo padre per domandar^ 
gli nuove istruzioni - Tarquinio non det- 
te alcuna risposta ; ma passeggiando cogl* 
inviati nel giardino tagliò le teste dei 
più alti papaveri che gli si presentava- 
no . Sesto comprese il senso di questa 
xisposta 5 e giunse a disfarsi dei princi- 
pali della città, còiifiscandò i loro benii 
c dandogli al popolo. 11 piacere, che 
la plebe, (la quale non riflette giartrmai) 
risentì per questa condotta , ebbe un fu- 
nesto successo. Sprovveduta ben tosto 
di capi e di consiglio cadde senz 1 osta- 
celo in poter di Tarquinio . 
1 Nel tempo delle gùerrè straniere egli 
procurò di non lanciar il popolo nell'o- 
zio . Incoinincìb a fkbbWc'dre iV Campi- 
dòglio, i coi fòn'dànVerfti erati^stati get- 
tarono uno dbi Kegni prtecédènti . Un 
avvenimento «traórdinario contrito»! ué 
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affrettare l'esecuzione del suo disegno. 
Comparve in Roma una donna in una 
strana forma . Costei andò a trovare il 
Re,a -cui offerse di vendere nove volu- 
mi che pretendeva di aver essa -compo* 
iti.. Tarqtiinio ricusò di comprarli, igno- 
rando la scienza di quella donna , e non 
sapendo che ellVcra una Sibille , 

tanto famose pei loro oracoli . Essa par- 
tì., e dopo aver bruciati ftre dei suoi vo- 
lumi., ritornò chiedendo «empre il mede- 
simo prezzo degli altri «sei . Essendo ac- 
cusati* d* impostura a uscì ,di;nuovo 5 bru- 
ciò tre altri volumi , e ritornò doman- 
dando la medesima somma dì.-qnelli , chq 
rimanevano. Tarqtiinio sorpreso dalla 
singolarità di questa condotta consultò 
gli Auguri per saper ciò che ;fo$se da 
farsi . Costoro il J)i asitfiaro.no pel suo ri- 
fiuto, e gli ordinarono di prender a qua* 
lunqne prezzo il rimanente dei vokimiv 
Secoftdo gli storici* la dorfna disparve 
dopo aver venduti i^uoi • Jibri profetici, 
,ed aver consigliato Tarquinio a fare una 
particolare attesone a quello , che $on- 
tenevarto . Probabilmente fu Tarquinio 
Stesso quegli che immaginò questo intri- 
go per incannare il popolo,, e consulta* 
re i fogli della Sibilla intorno agli atti 
del Governo. Sia come vuoisi , il Re 
scelse gobitò due persone per oonserva- 
*e quei libri, il numero di questi ou- 
stodi si accrebbe in seguito iino a quin- 
dici 5 i .quali sfoconò per òiÒ ? chiamati 
Qiùndecewvlri . I volumi futono deposi- 
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tati in un* urna di pietra , la quale fu 
posta «otto una volta della fabbrica 
che si aveva il disegno di costruire. Si 
credeva che questo fosse il luogo* ove 
potessero essere più sicuri . Dopo quattr* 
anni nel terminare il Campidoglio, il 
popolo mostrò desiderio di esser di nuo- 
vo occupato . Tarqninio si affrettò dun- 
que di muover guerra ai Rutuli sotto il 
frivolo pretesto che essi avevan dato asi- 
lo ai malfattori banditi da Roma. Egli 
investi Ardea loro capitale situata circa 
«edici miglia in distanza di Roma. Qaan~ 
do Tarmata era accampata davanti a 
questa piazza , Sesto Tarquinio, figlio 
del Re 9 Col latino nobile Romano , ed 
alcuni alt ri bevendo insieme sotto una 
tenda ragionavan di donne, e ciascuno 
preferiva^ la bellezza e» la virtù della 
sua. Collatino offerse di terminar la di- 
sputa con una prova ; e fu di andare a 
sorprender le , loro mogli , e di conveni- 
re che quella che essi trovassero occu- 
pata nella maniera più conveniente al 
auo sesso , sarebbe preferita all' altre. 
Questa proposizione fu concordemente 
accettata. Le teste erano riscaldate dal 
vino. Montano a cavallo senza indugio, 
e s' inviano alta volta di Roma , sebbe- 
ne la notte fosse già molto avanzata . 
Trovan Lucrezia moglie, di Collatino oc- 
cupata in mezzo alle sue figlie , distri- 
buendo ad esse il lavoro, invece di es- 
sere , CQme le altre donne* in, conversa- 
zione, ed in .preda ai volgurr piaceri, La 



■ 



Digitized by Google 



Della Repub* Romana ; • 

sua modesta bellezza, il grazioso acco- 
glimento che fece al suo marito, ed ai 
suoi amici ^l'incantarono tutti, e d'una- 
nime consenso riportò la vittoria. Ma 
quell'aspetto accese nel cuore di Sesto 
Tarquinio una passione sì violenta, che 
il solo possesso dell'oggetto che gliela 
inspirava poteva soddisfarla. Per ese- 
guir ciò partì dal campo pochi giorni do- 
po per farle una visita particolare. Rice- 
vette il medesimo accoglimento. Non po- 
tendo sospettare delle intenzioni di lui, 
Lucrezia si mise a tavola con esso , e oli 
fece preparare una camera. Era mezza 
«otte Torà che il colpevole Sesto aveva 
scelta come, la più propria per l'esecu- 
zione del suo disegno . Avendo trovato 
il messo d' introdursi nella camera di es- 
sa , si. avvicina al suo letto colla spada 
alla mano , e la minaccia delia morte 
se resiste alla sua passione. Lo spaven- 
to che prov.ò Lucrezia nello svegliarsi» 
e V aspetto della morte non la commos- 
sero. Sesto rassicura, che se non vuol 
cedere ai suoi desiderj , egli la uccide* 
rà insieme col suo schiavo che le porrà 
a) fianco nel suo letto, e pertutto pub- 
blicherà che egli ha ucciso ambedue nel 
momento, in cui compievano V adultè- 
rio , 11 timore dell' infamia fece cièche 
quel della morte non aveva potuto ot- 
tenere: essa cede* La mattina del glori- 
no seguente egli ritornò al campo, van- 
tandosi del trionfo- brutale che aveva 
Ottenuto . Lucrezia , a cui la luce era <* 
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diosa 5 risoluta di non perdonare neppure 
a se stessa il delitto di un altro , m inda 
a chiamare il suo sposo Col Lati no 9 e Spu- 
rio suo padre, per annunziare ad es«i« 
che la loro famiglia era coperta di un 
^ «terno obbrobrio . Essi tosto ubbidisco*- 
no : arrivano con Valerio parente del pa- 
dre di Jjuere^ia 9 e con Oiunio Bruto che 
passava-per imbecille, ed il eui Padre 
era stato ucciso da Tarqulnio. Ayjen- 
do incontrato casualmente il messaggie- 
ro di Lucrezia , egli entrò nella casa di 
essa con tutti gli altri ; Il loro arrivo 
contribuì solo ad accrescere la dispera* 
«ione delia moglie di Collarino . Ella era 
est roma : invano si procurò di calmarla- 

No (diceva costei) la vita tion ha più 
5, attrattive per me, perchè ho perduta 
35 la mia virtù « Voi vi vedete da vanti 
, 5 una donna contaminata * una donna 
„ posseduta da un altro, «ebbene voi sia* 

te sempre il suo cuore.. Sotto il zelo 

A' amicizia Sesto 'Tarquinio V ultima 
S9 nòtté toa violato il vostro .onore-. La 
n sola morte pub riparar quest'oltraggio,. 

Ma se Voi siete uomini 5 se vi resta 
♦3 qualcihè poco di coraggio 9 ricordatevi 
99 di vendicar la mia cauSajela posto 
33 rità sappia ohe la morte è V unico 
53 rifugio di quella che ha perduta la 
3 , sua virtù 45 . Dicendo ^queste parole 
trae un ptltrnhlecbé aveva nascosto sot- 
to la veste \ è immergendoselo nel *eno f 
épira gettando un grido. 11 dispiacere * 
lo sdegno e la pietà opprimono Spurio * 
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e Cóllatinò, che si abbandonano al loro 
dolore. Ma Bruto estraendo dal seno di 
Ira creai* il pugnale ancora fumante, e 
tenendolo aitato esclama: „ Dei! vi 
3, prendo per t-éétimout' del mio giura- 
», mento, lo giuro di vendicare U cau- ? 
», «a della casta Lucrezia . Fin d* adesso, 
s» nti dichiaro S4 nemicódi Tarquinio 
3, e della sua infame famiglia $ e non vi- 
»» vero se non «e per oppormi alla ti- 
99 rannia , e per render alla mia patria 
99 la felicità e la libertà. », Una nuova 
sorpresa s'impadronì degli spettatori 9 ve- 
dendo quest' uomo fin* allora consideralo 
come uno stupido , ripreudère H suo pri- 
miero carattere, e divenir V amico di 
Roma e della giustizia. Egli disse loro * 
che le #ridia e le lacrime «ratio unica- 
mente l'espressione della viltà * quando 
richied^vasi la f Vendetta : é facendo pas- 
sare nelle loro m^ni H pugnale forzò 
ciascuno di essi a ripetere il medesimo 
giuramento - • > * 

Giuuio Bruto era figlio di Marco Oìu- 
n io' -èoa nnato da Tacqui n io-i l-Supefcbo . 
Egli aveva ricévuta da suo Padre una 
premurosa educazione» e dalla natura 
un fermo carattere, ed un amore estre- 
mo per fa virtù . Ma sapendo che Tar- 
^qninio aveva fatto uccidere suo padre» 
e il suo fratello maggiore, si finse paz- 
zo per iscaflsarei i I m ed es un o pericolo . 
Questo !fu il motivo per cui < si chiamò 
Bruto. Tarquinio credendolo realmente 
insensate to disprezzo » ed essendosi -in* 
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padronato dei suoi beni lo tenne presso 
di sa per trastullare i suoi figli i 

Bruto nori altro aspettava ohe una simi- 
le occasione per vendicare la causa della 
sua famiglia. Avendo fatto esporre sulla 
piazza pubblica il corpo di Lucrezia » ec- 
citò il furore dei Rimani col racconto 
di queir orribile attentato* Un decreto 
del Senato , fatto a sua istanza 3 bandì 
Tarquinio per sempre, e si dichiarò, che 
sarebbe stato un delitto capitale il patro- 
cinare la causa t o V impegnarsi pel ritor- 
no di lui* Questo Monarca scacciato dal 
trono dopo un regno di $5. anni si rifu- 
giò colla sua famiglia nella piccola citta 
di Ceri situata in Etruria. L' armata Ro- 
mana fece nel medesimo tempio una tre- 
gua col nemico 9 e Bruto fu proclamato 
il liberatore del popolo • 

lnsiem con Tarquinio finì la Monarchia 
di Roma, la qimle durò 245. anni. 

CAPITOLO IX. 

* « 1 
. I * * > « .« 1 . 

DelV esilio di Tarquinio fino allo . 
stabilimento della Dittatura • 

Anno \ 

. di Hoina XX 1 distrutto potere reale suc- 

*4* cedette il Geverno Repubblica- ffi 
no - Tutta volta i Senatori si mantennero 
nel medesimo stato di autorità, e di più 
i rivesti rono degli ornamenti della di* 
gnità abolita. Il popolo adunato per cenr 
turie elesse f in vjeco del Re* sotto U no? 
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me di Consoli, due magistrati, ai quali, 
fu confidata l'autorità reale dando loro 
tutti i privilegi e tutte le divise este- 
riori della sovranità. 

Bruto il liberatore della sua patria » e 
Collatino marito di Lucrezia furono i 
primi Consoli di Roma. 

Ma per quanto aggradevole fosse al po- 
polo questa uuova Repubblica, poco man- 
cò che non rovinasse fin dal suo nascere. 
Si forinb un partito in favore di Tar- 
quinio ; alcuni giovani tra le prime fa- 
miglie dello stato allevati presso il Re , 
e nei piaceri di una corte dissoluta , pro- 
curarono di ristabilire la Monarchia • lì 
numero giornalmente cresceva : e quel 
che sorprese maggiormente 9 fu il vedere 
tra quei giovani i due figli di Bruto, ed 
i nipoti di Collatino • Tarquinio infor- 
mato degl' intrighi che si facevano in 
suo favore, inviò dall' Etruria a Roma 
dogli Ambasciatori, sotto pretesto di ri- 
chiedere la corona , ma in realtà ad og- 
getto ri' inco raggiro questa fazione. Uno 
schiavo nominato Vindicio nascosto per 
caso nella sala ove i congiurati erano so» 
liti di adunarsi , scoperse la cospirazio- 
ne. Trovossi Bruto in una delle più ter- 
ribili situazioni* Un padre era divenuto 
il giudioe dei proprj figli. La giusizia 
esigeva la sua severità , la natura la sua 
indulgenza . 1 giovani non difesero la lo- 
ro causa , ma riconoscendo il delitto ta- 
citurni e atterrili aspettarono la lor stu? 
lenza • Oli altri giudici non eran sordi 
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al grido della natura : le lor viscere re* 
sta roti commosse. Collarino piangeva, e 
Vaterio- non potè soffocare tutti i senti* 
menti delta compassiono* Bruto solo im* 
perturbabile Sembrava che avesse per* 
duta totalmente P umanità. Il suo aspet- 
. lo era severo 5 e l'aria sua era truce/ 
con un tuono di voce che annunziò il ri- 
goroso partito eh* egli aveva preso * do- 
mandò ai suoi figli se avessero coda al* 
cuna da rispondere intorno al delitto che 
veniva loro imputato* Avendo ripetuta 
tre volte la domanda senza riceverne ri- 
sposta veruna, ei si rivolse al littori; a 
voi Cocca adesso, lor disse * a dar esecu- 
zione alla legge. Dopo tali parole si aS* 
sise con una tranquillità maestosa* Ne 
la tenerezza paterna , nè gli sguardi sup- 
plichevoli del popolo 3 nè le lacrime dei 
proprj figli che si preparavano al sup- 
plizio, poterono rimuoverlo dalla sua ri- 
soluzione; Inaccessibile a ogni altra con* 

siderazione che a quella del ben pub- 
blico, Bruto stesso pronunziò la sentenza 
di morte, fi obbligato dai doveri della 
sua carica , assistè in persona all' esecu- 
zione . Ai prigionieri fu tagliata la testa 
sotto i suoi occhi : ina nonostante la sua 
costanza stoica , Bfufco non potè soffoga- 
re i sentimenti della natura , dei quali 
avevano richiesto il sacrifizio le funzio- 
ni della sua carica, 
• Tarqninio vedendosi così privo della 
speranza di una insurrezione in suo fa- 
vore, e volendo riacquistare il trono im* 
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plorò soccorri stranieri < Seppe persuade* 
re ai Vejenti di soccorrerlo nella sua in- 
tra presa, e si avanzò verso Roma con 
un' armata considerabile. 
t<A«U6 i 1 Consoli erano pronti ad oppor» 
ài Roma si ai suoi disegni. Valerio co» 

mandava d f >ufantpria s e Bruto 
alla testa dèlia cavalleria B incontrò Tar- 
mata di Tarquinio ai confini detto Stato 
Romano • Aiutile, figlio di Tarquinio, 
comandando la cavalleria in vece di suo 
padre , avendo veduto Bruto a qualche 
distanza dsKlwi, concepì il gran disegno 
di terminar il destino della giornata pri- 
ma che le due armate venissero alle ma» 
ni» Spronato il suo cavallo si slanciò .so- 
pra di lui con furore. Bruto vedendolo 
avvicinarsi esce di fila. Si .urtano con 
tanta rabbia , che traseurarido la pro- 
pria difesa , e non pensando che ad at- 
taccarsi, caderono morti insieme ambe- 
due. 11 combattimento fu sanguinoso* 
ed il macello fu uguale da ambe le parti. 
Ma i Romani essendo padrohi del campo 
di battaglia , proclama reno la vittoria; 
e Valerio neLsuo ritorno a Roma ricevet- 
te inconseguenza gli onori del trionfo. 
' Tarquinio, fiori avvilito: dalle sue di- 
sgrazie, impegnb PoTaejna! [Re degli Etru- 
*ci,a$posar la sua cfausa^ed a! combat- 
ter per lui • Questa P.rineipe riguardevo- 
le sì pel suo coraggio che pel suo me- 
rito si avanzò verso. Roma* la quale egli 
assediò con una numerosa ! armala • li 
terrore del suo nome, e dalle jsue armi 
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riempiè il popolo di spavento. Porteria 
incalzò V assedio con vigore, • e fece un 
attacco formidabile.. La resistenza dei 
Consoli fu inutile: e furono .condotti al- 
le loro case coperti di ferite 1 ( Romani 
fuggivano spaventati.* ii nemico gì' inse- 
guiva fino al ponte, per cui i vincitori 
sarebbero entratiti! oittà confusi coi vin- 
ti. Era finita per Roma, se Orazio Go- 
clit6 non si fosse posto a difesa del pon- 
te : >cost«i soccorso da due sole persone 
si oppose al nemico, e sostenne l'impe- 
to degli assalitori finché ilponW non ven* 
ne rutto dietro a lui . Qualndo fu tolta 
la comunicazione, si gettò nel Tevere 
eolla sua armatura. Vittorioso arrivò a 
nuoto in mezzo agii applausi dei suoi 
componi d'arme. 

Tutta volta Porsena era risoluto di pren- 
der la città: e quantunque in una sortita 
fossero stati uccisi cinquecento dei suoi, 
ridusse i Romani alla massima angustia » 
e cangiando l'assedio in blocco si deter- 
minò a prender Roma per fame. La mi- 
seria degli assediati incominciava ad es- 
sere insopportabile, e tutto presagiva una 
pronta fesa della piazza, allorché un'altra 
prova di coraggio e. di ficreaza superio- 
re a tu tté quelle che in addietro uvevun 
salvata la patria , le rese la libertà. 

Muzio giovine coraggiosissimo volle li- 
berare il suo paese dal nemico che 1* op- 
primeva. Per eseguir ciò si traveste 
contadino d' Etruria , entra nel campo 
nemico risoluto di morirem o di uccide* 
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il Re. S'introduce nel luogo, ove Por* 
iena pagava le sue truppe, aveudo ai suoi 
fianchi un segretario;, ma prendendo 
quest' ultimo p.er 4 Re , gl'immerge un pu- 
gnale nel quore. EV.preso., e condotto 
a Porsena. Il Principe gli domanda qual 
è l'oggetto 9 e la causa di un azione si 
odiosa. Muzio senza nascondergli nien- 
te, lo fece consapevole del suo paese, 
e del suo disegno* E nel medesimo tem- 
po stendendo il suo braccio ( sopra dei 
carboni accesi che stavano a vani i a lui 
sopra un altare: ^ Voi vedete , esclamò 
39 costui, quanto io disprezzo.! rigorosi 
*s gastighi* con cui la vostra crudeltà sa- 
„ prà tormentarmi . Un Romano non 
, 5 solo sa operare, ma ancóra «offrire; 
„ io non sonoiìsolo che voi dovete te- 
3 , mere: trecento giovani hanno del pari 
giurata la vostra perdita; guardatevi 
„ dunque dalle loro intraprese. Por- 
sena stupefatto per una tale fermezza 
aveva un animo tanto grande da ricono- 
scere il merito ancor nel nemico. Lo fe- 
ce ricondurre a Roma sano e salvo,, 
ed offerse agli assediati condizioni di r pa- 
ce . Siccome queste , non erano nè umi- 
lianti ne rigorose, furono accettate. Si 
domandavano bensì, loro in ostaggio die- 
ci giovani, ed altrettante donzelle delle 
migliori famiglie di Roma. Ma come se 
anche il sesso più delicato volesse emu- 
lare nel medesimo tempo l'altro in co- 
raggio , Clelia una degli ostaggi sottraen- 
dosi alle sue guardie, e mostrando il 
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cairìmino alle sue compagne attraverso 
il Tevere à cavallo in mezzo ad una 
grandine di' dardi , esi presentò a FCon* 
solfe i lì Magistrata t 4 emertdo le oorièe- 
gtienzc che potevapò' risultare da que- 
sta azione, la rimandò: Pòrs^na per nort 
ìa*dìa ? rar vincere in generdsitk , «ori solò 
le dette la liberta 3 riia le permise ancóra 
di Scegliersi nell'altro Sesso quelli , dai 
quali déSf^era fra di 'dèStjè accotapugnatav 
Costei si Avanza inòdestam'pritfc , e : sce- 
glie quelli the non avèvano 14V àniri , 
fcdducendò 'per pretesto che la'loTO^o- 
vanezza gli rendeva incapaci di soffrire 
i rió-bri detta schiavitù. 11 ' f ' ' « 

- Tarquinib, col soccorsa dèi sitò geùe* 
io Manlio giunse ancora a fare sposare 
ai LatiKi i suoi interessi a e* jprofittò'dèll' 
occasione, in cui i plebei non eian d'ac- 
cordo coi Senatori sopra il pagamento 
dei loro debiti I primi ricusavano ^ di 
andar /alla guerra, se al loro ritorno il 
pagamento dei loro debiti non fòsse ad 
essi rimesso» I Consoli' vedendo che la 
lbro autorit à non bastava 3 proposero al 
popolo di eleggere un magistrato temptì- 
tfUrio , il cui potere assoluto si èslendeis- 
Se nòn solo sopra tiVttc le classi della so- 
cietà , ma àncora sopra le "leggi ; I ple- 
bèi accettarono qoest'òff^i 4 tij con traspor- 
to, t'onsenteBdo a ceder 'pfif^te'dellù 'lo- 
ro propria autorità per indebolire quel- 
la dei superiori. In cònseguénia Lèrgiii 
fu creato primo Dittatore di Roma : poi- 
ché còsi fu chiamata questa eminente 
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carica , alla quale egli fu elevato da 
Consoli suoi colleghi . Così questo po- 
polo, a cui era odioso il nome di Ite. 
si sottomise senza pena ad un magistra- 
to 5 il, cui potere era più considerabile • 
Tanto è vero che le parole ci seducono, 
e che niuna forma di governo è penosa 
per il popolo, quando #on si oppone ai 
juoi pregiudizi. 



CAPITOLO X. 



Palla creazione di un Dittatore fina 
qlV elezione dei Tribuni* 

Anno T 

ài Roma XJargio appena qreato Dittato» 
?55. re en t r b in esercizio circondato 
dai Littori decorato degli ornamenti dell* 
antica sovranità, ed assiso sopra un tro- 
no in mezzo al popolo, Egli ordinò che 
si procedesse ad esigere le imposizioni J 
conje si era fatto gotto i Re d^K^nà*; 
Il popolo vide con terrore un m.àgistra» 
to che egli aveva rivestito $i pn po- 
tere cpsì assoluto. Ciascun si pose tran» 
quillamente nei luoghi assegnatigli . Do» 
po essersi opposto al nemico ricondusse 
h sua armata , depose la Dittatura den- 
tro i gei inesi, colla riputazione di aver- 
la esercitata con dolcezza e senza rim- 
proveri . 

Sebbene il popolo si fosse lasciato con- 
durre per qualche tempo , risolvette non-' 

dimeno di scuotere il giogo -, e vedendo 
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che i suoi reclami restavano senza ef- 
fetto, si determinò di abbandonar quel- 
li , ai quali non si potevano fare ascolta- 
re . Continuando gli abusi, risolvette di 
uscire da una città, in cui non trovava 
protezione veruna , e di andar a forma- 
re fuori dei suoi confini un nuovo sta- 
bilimento . Sotto la condotta di un ple- 
beo nominato Sicinio Belloto si ritirb 
sul monte Sacro , tre leghe distante da 
Roma. 

Alla nuova di questa diserzione la cit- 
ta si riempiè di tumulto e di spavento • 
Quelli che volevano il bene del popo- 
lo , si determinarono di scalar le mura 
della città per andarlo a raggiungere • 
L'agitazione dei Senatori non era infe- 
riore a quella degli altri : alcuni eran 
di sentimento d' impiegar misure violen- 
te, e di respinger la forea colla forza: 
* altri poi volevano usare della circospe- 
zione, pensando che una vittoria sopra 
tali nemici sarebbe stata peggiore di una 
sconfitta . Finalmente fu preso il : parti- 
to di deputare qualcuno al popofè per 
pregarlo di ritornare in Roma , e di 
esporre le sue querele : e nei medesimo 
tempo fu promessa la dimenticanza di 
tutto il passato . 

Siccome questo messaggio non ebbe fe- 
lice successo , Menenio Agrippa uno dei 
più saggi ed umani tra i Senatori, fu 
di parere ohe si accordassero al popolo 
le sue domande . Si risolvette dunque 
di entrare in trattato , e di offerire lui- 
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to ciò che poteva impegnare il popolo 
a ritornare in citi k . Furono deputati dieci 
inviati. La dignità e V affabilità degli 
Ambasciadori procuraron loro T acco- 
glienza rispettosa dei soldati. Essi mi- 
sero in uso tutti i loro talenti oratorj. 
Licinio 9 e Lucio G-iunio , difensori dei 
soldati fecero il quadro del loro cordo- 
glio con energica eloquenza ispirata dal- 
la natura* Nel tempo della conferenza 
Menenio Agrippa 9 di origine plebea 9 ma 
uomo accorto 9 comprendendo qual ge- 
nere di eloquenza poteva esser più pia- 
cevole al popolo, si servì di quesia fa- 
vola raccontata da Tito Livio . „ Ac- 
99 cadde una volta (disse egli ) che i 
55 membri del corpo non pensando che a 
loro stessi risolvettero d'accordo di ri» 
9 5 voltarsi contro lo stomaco . Questi non 
55 sapevano (al dir loro ) perchè fosse- 
33 ro obbligati ad impiegare tutte le lo- 
59 ro premure mattina e «era per lo 
9s stomaco, il quale tranquillo in mez- • 
99 zo ad essi impinguavasi colle lor cu- 
39 re ^Delerminaron dunque di ricugar- 
55 $ffT"i loro servigj. I piedi non vollero 
35 più portare alcun peso, le mani si ac- 
39 cordarono a non porgere alcun nutrì- 
55 mento 9 i denti ricusarono di adempier 
93 le lor funzioni. Ciascun membro man- 
39 tenne per qualche tempo la promessa 
33 che avea fatta; itia tutti si avvider 
39 bentosto 3 che invece di nuocere allo 
3- stomaco distruggevano loro stessi , e 
33 riconobbero 9 ma troppo tardi, che ad 
Tom* f. e 
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esso eran debitori della loro forza e 
3 , del loro vigore „• 

Questa favola, la cut applicazione è 
facile 3 produsse subito V effetto che si 
aspettava . Tutti ad una voce esclama- 
rono che Agrippa gli poteva ricondur- 
re in Roma, e si preparavano a seguir- 
lo , allorché Lucio Criunio gli ritenne 
dicendo , che sebbene riconoscesse le of- 
ferte amichevoli del Senato , tuttavolfca 
non avevano alcuna sicurtà contro il 
suo risentimento : che era dunque es- 
senziale per il popolo il creare un certo 
numero di uffiziali che annualmente si 
sarebbero scelti tra i plebei : ed a costo- 
ro si sarebbe dato il potere di patroci- 
nar la causa del popolo, e di difender- 
lo ' dall'oppressione* • 

Il popolo che tien sempre dall'ulti- " 
mo a parlare , applaudì altamente a que- 
sta- proposizione. Crii Ambasciadort non % 
erano autorizzati di accordar ciò. Fu 
dunque mandato a Roma a prender le 
istruzioni del Senato; divisi tra loro, 
stanchi per i lamenti e volendo la pace 
a qualùnque prezzo, i Senatori accon- 
sentirono unanimemente alla creazione 
di questi nuovi ufficiali detti Tribuni 
della plebe* 

Sul principio furono cinque ; poi si ac- 
crebbero tino a dieci. Il popolo gli sce- 
glieva ogni anno quasi sempre tra i Ple- 
bei. Il loro tribunale era dirimpetto al- 
le porte del palazzo Senatorio. Vistava- 
mo quando bisognava esaminar la legge 
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che era stata proposta. L'annullavano 
colla parola veto 9 e la confermavano 
colla lettera T 9 che dava forza alle Leg- 
gi. La creazione di questa nuova carica 
calmò tutte le querele, ed il popolo do- 
po aver fatto un sacrifizio sul monte Sa- 
cro ritornò trionfante in Roma . 

CAPITOLO XL 

Della creazione dei Tribuni fino 
a quella dei Decemviri* 

Anno 

«i Roma JJ% el tempo degli ultimi terbi- 
atfo. di l'agricoltura era stata trascu- 
rata , e conseguentemente i Romani e- 
rano minacciati di carestia nella vicina 
stagione. Il Senato fece tutto ciò che 
potè per sollevare la miseria. Ma il po- 
polo inasprito dal bisogno, e volendone 
dar la colpa ad altri fuor che a se me- 
desimo , attribuiva tutti i suoi mali air 
avarizia dei Patrizj. Questi volendosi com- , 
pensare dell'abolizione dei debiti ave- 
van comprato tutto il grano per riven- [ 
derlo ad un prezzo maggiore . L* abbon- 
danza fece ben tosto rinascer la pace. 
Una flotta carica di grano venuto dalla r 
Sicilia rianimò tutto il popolo . 

Bla Goriolano si espose al risentimento ' 
del popolo, pretendendo che si sospen- 
desse la distribuzione del grani» , finché 
non si fossero soddisfatti i lamenti del 
Senato. I Tribunali Io citarono a com- 
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parire avanti al popolo. Nel giorno de- 
terminato si aspettava con molta impa- 
zienza, e la piazza pubblica era ripiena 
di persone venute dai paesi circonvicini^ 
Coriolano si presentò con un intrepidez- 
za degjia d> un successo più felice . Ijc 
sue graziti 3 la sua eloquenza persuasiva, 
e le grida di coloro che ejjli aveva of- 
fesi, calmarono gli spettatori. Ma non 
potendosi giustificare, e contentar il po- 
polo, accusato di nuovo di aver dissipa- 
to il bottino di Anzio fu condannato ad 
tsilio perpetuo dopo che i Tribuni eb- 
ber raccolti i suffrsgj . 

Questa sentenza data contro il loro 
più forte sostegno sbigottì i Senatori: 
Coriolano solo in mezzo alla moltitudi- 
ne compariva uno spettatore indifferen- 
te . Accompagnato dai cittadini, e da 
Senatori i più rispettabili, i quali gli 
dimostrarono il loro rincrescimento 3 ri- 
tornossene a casa per dare un ultimo 
addio alla sua moglie, ai suoi figli, ed 
a'Veturia sua madre- Raccomandandoli 

* w 

agli Dei abbandonò la città senza esser 
seguito da alcuno; e si rifugiò presso 
Tulio Azio, uomo stimato moltissimo 
dai Volsci , che presero Coriolano sotto 
la lór protezióne, e ne spòsaron la causa. 

Bisognava priitia di tutto persuadere i 
Voìsci a rompere il trattato che avevaa 
fatto coi Romani. Tulio per quest'effet- 
to inviò ^alcuni cittadini a Roma sotto 
pretesto di assistere a certi giuochi che 
vi il celebravano ♦ Ma segretamente fece 
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avvertire il Senato , che gli stranieri a- 
vevan disino d'incendiar la città. Quest* 
avviso ^ebbe l'effetto bramato." 11 Sena- 
to ordinò a tutti i forestieri senza ecce- 
zione di andarsene prima del tramontar 
del sole . Tulio rappresentò questa mi- 
sura ai suoi compatrioti come una vio- 
lazione dei trattati. S' inviarono a Ro- 
ma degli Ambasciadori a portarvi i la- 
menti , ed a reclamare tutto ir termo- 
rio appartenente ai Volsci , i quali rie 
erano stati spogliati ingiustamente. Essi 
dovevan dichiarar la guerra in caso che 
i Romani ricusassero. Il Senato trattò 
con disprezzo questo messaggio. 

Così essendo dichiarata la guerra da 
ambe le parti, Coriolano , e Tulio fu- 
rono eletti per comandare i 'Volaci. Es- 
si fecero un invasione sul territorio Ro- 
mano, devastando tutti i beni dei pie- 
bei 3 e lasciando intatti quelli dei Sena- 
tori . In questo medesimo tempo Tesa- 
zione delle imposizioni si faceva in Ro* 
ma con molta lentezza . L'arte della guer* 
ra pareva qùasi ignota ai due Consoli 
scelti nuovamente dal popolo. Temeva* 
no ancora d'incontrare un Generale, 
che sapevano quanto era b>r superiore • 
Cdi alleati dal canto loro dirtiostraron 
timore, e tantamente somministravano 
dei soccorsi talmente che Coriolano si 
ini padroni delle loro città una dopo l'al- 
tra . La fortuna lo favorì: e le suo vitto- 
rie gli procacciarono una lai féttfù , ohe 
i Volsci abbandonavano i loro poati per 
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Mg a irlo ini campo di battagliati soldati 
sottoposti al suo collega si ponevano sot- 
to le sue bandiere non volendo conosce- 
re altro Generala. Non trovando alcun 
ostacolo, e vedendosi alla testa di una 
numerosa armata » investì finalmente Ro- 
ma che era risoluto di assediare. Allor 
fu eh* il Senato ed il popolo sì accor- 
darono unanimemente ad offrirgli per 
mezzo di Ambasciadori di ritornare in 
patria > se acconsentisse di allontanar la 
sua armata . Coriolano ascollò le loro pro- 
posizioni, e le ricettò alla testa dei suoi 
.principali uffiziali,e colla severità di un 
Generale che doveva dare la Legge* 

Di nuovo vennero altri Ambasciadori 
a scongiurarlo a non far alla sua natia 
t *ittà alcuna domanda che potesse com- 
promettere la Romana dignità. Goriolano 
d'indole severa insistè nelle sue pri- 
me domande » e accordò loro soli tre gior- 
ni a deliberare. In quest 9 imbarazzo quel 
cha vi restava da fare era d* inviare un f 
ambasciata più solenne della prima , com- 
posta di Pontefici, e di Auguri. Questi 
rivestiti dei loro abiti di cerimonia esci- 
rono dalla città , e camminando con 
volto mesto e pas^o grave entrarono 
nel campo del vincitore che trovarono 
inflessibile. 

Il popolo vedendo inutile ancora que- 
sto espediente incominciava a disperare 
della Repubblica . Si videro i tetnpj ri- 
pieni di Vecchi , di donne 5 e di fanciulli 
prostrati appiè degli altari per pregare 
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gli Dei con fervore perla salvezza dell* 
Patria . Non si udivano se non se grida 
di duolo. Da tutte te parti si offrivano 
scene che laceravano il cuore. Final* 
mente il popolo vide che le lacrime di 
una moglie» e gli ordini di una madre 
avrebbero più potere delle preghiere del 
Senato, odi quelle dei Pontefici. Que- 
sta idea piacque a tutti , e V ambasceria 
della famiglia di Coriolano ottenne l'ap- 
provazione del Senato. Veturia madre 
di Coriolano, sul principio stette dub- 
biosa nel fare un'opera sì pia. Cono- 
scendo il carattere inflessibile del suo 
figlio , temè che il rifiuto che egli faces- 
se di ubbidire ai suoi ordini non mostras- 
se vieppiù la sua ostinazione . Al fine si 
arrendè 9 ed accompagnata dalle prime 
matrone di Roma uscì dalla città coi 
figli di Coriolano , e con Volumnia spo- 
sa di lui • Vedendo questa gran corniti* 
va di dame in lutto, quel fiero Romano 
risolvette di essere inesorabile, e fece ve- 
nire a se i suoi uffiziali che volle ren* 
dev testimoni dell 1 accoglimpnto che vo- 
leva lor fare. Ma sentendo che veniva sua 
madre insieme colla sua moglie , scende 
dal suo tribunale, e corre ad incontrar* 
le, e ad abbracciarle. I pianti e le 



bito V usò della parola, ed il soldato 
stesso, tutto che crudo, fu partecipe del 
loro dolore. Coriolano scorgevasi in pre- 
da ad opposte passioni . La madre ve- 
dendo la commozione del, figlio» unì alle 
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Sue parole V eloquenza commovente del- 
ie lacrime . La sua moglie ed i suoi figli 
avanti a lui imploravano la sua pietà, 
mentre le altre d&rae piangevano la di- i 
sgrazia della loro patria. Dopo un mo- 
mento di silenzio, combattuto violente- 
mente dall'onore e dalla tenerezza , Go- 
Tiolano che si sarebbe creduto il ludi- 1 
brio di un sogno , tult* ad un tratto alza 
sua madre che si era gettata ai suoi 
piedi, ed esclama: „0 madre miai tu 
«alvi Roma , ma perdi il tuo figlio „ . Fe- 
ce ritirar la sua armata , dicendo ai suoi 
uffiziali che la città era troppo forte per 
esser presa. Tulio che da gran tempo 
invidiava Conciano , non fu degli ulti- 
mi ad aggravar l'errore che gli aveva 
fallo commettere la sua tenerezza verso 
i suoi compat riotti. Si dice che Goriola- 
no fosse ucciso nel ritorno in una in- 
surrezione del popolo, che dopo un tar- 
do ed inutile pentimento gli rendette 
onorevoli ossequj . 

La ritirata dei Volsei cagionò a Roma 
delle pubbliche allegrezze: ma la gioja 
non fu di lunga durata » Si scopersero 
gl'intrighi di Spurio Cassio, il quale, 
servendosi del popolo per impadronirsi 
di un patere dispotico , era divenuto col- 
pevole di molti delitti tendenti ad alte- 
rare la costituzione? Quelli stessi, peri 
quali egli si era interessato J lo preci- 
pitarono dalla rupe Tarpeja « 

1/ anno seguente Manlio , eFabio,il 
cui Consolato era terminato , furono ci- 
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tati dai Tribuni a comparire riavanti al 
popolo. Gli animi, erano sempre occupa- 
ti intorno alla legge agraria, proposta 
qualche tempo avanti: ed il coi ogrirefc- 
to era di dividere ugualmente. tra il po- 
polo i beni della Repubblica . I du« Con- 
soli venivano accusati di aver differito 
a proporla . 

Il Senato non poteva seriamente pen- 
sare ad accordare questa legge al popo- 
lo . I Consoli fecer nascere degT indu- 
gi e prelesti . Furono alla fine obbliga- 
ti^ ricorrere a un Dittatorie. La lo!ro 
scelta si fissò sopra Quinzio, Cincinnato 
' uomo seoz* ambizione , ritirato, infuna 
piccola possessione di campagna , pve <i 
deputati del Senati lo trovarono ad arar 
da se stesso la ferra in abito di agricol- 
tore. Ei parve poco sensibile a questa 
scelta 3 come ancora agli a bjtp. pomposi 
cVe a lui si/ recavano. Quando gli £q 
fatta parte delU,vplontja deli fenato , par*- 
ve che dubitasse di potè? servire la su 4 
patria . Preferendo nlla nojosa magnifi- 
cenza debili onori i piaceri della cam- 
pagna 9 disse partendo ^ . sua . wogliej 
*j Temo, mia cara Attilia, che i nostri 
n oampi quest'anno non aiano .lavora- 
ti ti „ . Dopo un tenero a/idio parti pei; 
la cU|ft , ove trovò i 4ue partiti inaspriti 
J'un contro V altro . Jiis^lqto j^i ?on,enr 
trare in alcun dei due*, avendola cuore 
fi 1 interessi della sua p^ia 9 procurò di 
acquistar la stima generale , invece di 
guadagnar la confidenza di un^parfcitp % 

q 2 
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Ora con minaccio 9 ed ora con una dol- 
cezza, impiegata a proposito giunse ad 
impegnare i Tribuni ad abbandonare per 
qualche tempo la loro legge , e fu il ter- 
rore di quelli che negavano di arruolar- 
si 9 incoraggiando al contrario coloro che 
noi ricusavano. Dopo avere in tal ma- 
niera ristabilita la tranquillità» oggetto 
ilei suoi voti « si spoglib delle divise del* 
la sua dignità, e ritornò nella sua campa- 
gna a godere del riposo , acuì aspirava. 
* Ahtìò 4 Ajppena vigiunse, che lo stato 
ài Roma d i n u o vo ebbe bisogno del suo 
» 2 9 5 - sbceorso. Gli Equi ed i Volaci* 
benché vìnti , vollero ricominciar la guer- ' 
fa^e fecero nuove scorrerie sul territo- 
rio di Roma . Fu mandato contro di es- 
*i Muzio uno dei Consoli successore di 
Cincinnato. Costui timido di natura te- 
meva molto più di esser vinto f di quel- 
lo che bramasse la vittoria . La sua ar- 
mata fu tipserratat tra due montagne in 
«no stretto, d'onde non poteva uscire che 
•laHa parte del nemico * Gli Equi aven- 
do avuta la precauzione di fortificarlo % 
Tarmata Romana si trovava talmente 
investita da tutteie parti che non le ri- 
maneva altro partilo da prendere se non 
quello «li arrendersi al nemico , odi mo- 
rir di fanie \ o di farsi scannare sul cam- 
po di battaglia, lia nuova di quest' an- 
gustia fu portata à Roma da alcuni sol- 
dati che a v cari trovato il mezzo di attra- 
vtriaié il campo nemico. Non si pufc 
•s^i*imerc ; li costernatone dei Romani. 
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I Senatori pensarono subito all' altro Con- 
sole ; ma non conoscendo abbastanza l' a- 
bilità di lui , tutti gettarono jr 1 i occhi so- 
pra Cincinnato v e vollero farlo Dittato- 
re . Questi era il sol* uomo, su di cui Ro- 
ma potesse contare. Gì 1 inviati dal Sena- 
to lo trovarono, come la prima volta, a la- 
vorare il suo oainpo. Le distinzioni del po- 
tere illimitato 1 di cui era rivestito da pri- 
ma, il sorpresero ; ma quel che il sorpre- 
se di più fu T arrivo dei principali Se- 
natori incaricati di accompagnarlo . Una 
elevazione sì poco ambita non alterò 
niente la semplicità dei suoi costumi . 
Possessore di un potere assoluto , padro- 
ne di destinare il comandante della ca- 
valleria , scelse un uomo povero chia- 
mate Tarquizio 5 il quale, come lui, di- 
sprezz.iva le ricchezze acquistate a scapi- 
to delP onore. Così la salvezza di un gran 
popolo fu nelle inani di due uomini , uno 
de 1 quali era stato levato dall' aratro, e 
l'altro scelto tra i soldati dell' armata i 
più oscuri. Il Dittatore percorse la città 
con uno sguardo tranquillo: fece prega- 
re tutti quelli che erano in istato di por- 
tar l'armi, ad adunarsi prima del tra- 
montar del Sole nei campo di Marte.* 
colle loro armi 5 e con provvisioni per 
cinque giorni • Egli si mise alla loro 
testa , ed affrettando la marcia nella 
notte , arrivò allo spuntar del giorno a 
vista del nemico . Al suo avvicinarsi or- 
dinò ai soldati di gettare un gran gri- 
do per informar Tarmata del Concole 
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dell 1 arrivo dei soccorsi necessarj. La^sor- 
presa degli Equi fu estrema quando si 
scorsero in mezzo a due armale nemi- 
che, e quando videro che Cincinnalo 
faceva delle tiinciere dietro ad essi per 
impedir loro'di salvarsi, e che gli rin- 
chiudeva come eglino avevano rinchiu- 
so il Console. Vi fu un combattimen- 
to sanguinoso: ina gli Equi vedendosi 
attaccati da due parti , non potendo ne 
fuggire nè resistere ai Romani , chie- 
sero di arrendersi. Accettarono le con- 
dizioni del Dittatore che accordò loro 
Ja vita , ma in segno di schiavitù gli 
fece passare sotto il giogo . Questo era 
composto di due picche piantate in ter- 
ra ed incrociale , sotto cui' i vinli erano 
costretti a passate • Fece prigionieri i Ca« 
pitani ed i Generali serbandoli per trion- 
fò. Rilascib ai suoi soldati il bottino ne- 
iniòo i a cui ei non volle aver parte , e 
ne privò quelli dell* armata del Conso- 
le . Dopo' aver esercitate le funzioni di 
Dittatore per 14. giorni si spogliòdi que- 
sta dignità. In questo breve' spazio di 
tempo salvò Tarmata Romana, disfece 
la nemica , s'impadronì delle citta di es- 
sa , le quali fece forlificare , e ricusò di 
esser partecipe della preda , non yolle ac- 
cettar le offerte del Senato che lo vo- 
leva arricchire, e preferì il ritiro e la 
tranquillità alla fortuna, essendo abba- 
stanza conlento della sua gloria - 

Roma difesa da una straniera invasio- 
fie, non fu meno turbata al di dentro; 



I 
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si rinnovò ad alla voce la domanda del- 
la legge agraria . \\Siccio Denta ro ple- 
beo avanzato in età , ma in tutta la. silfi 
forza, e di una statura vantaggiosa, si 
avanzò pei: far il racconto ilellp sue ge- 
sta e d$l suo mei-ilo. Qoesiq vecciati 
soldato parlò delle azioni della sua gio- 
ventù. E^H aveva servito la patria in 
tre guerre differenti , era stato So. anni 
uffizi a le ; prima Centurione, e poi Tri* 
buno. Si era trovato a \2o. battaglie , 
in cui aveva salvato nn j,»ran numero 
di cittadini : aveva guadagnate 14. coro- 
ne civiche, 3. murali , 8. cotone d* oro, 
#3. collane, 60. braccialetti , ^8 picche, 
23. bardature, e nove di queste per aver 
vinti altrettanti nemici in duello . Ave?- 
va ricevuto 45. ferite tutte davanti . Que- 
sti erano tutti i suoi onori: ma non gli 
era stata mai offerta alcuna parte del boli- 
tino nemico ; continuava a menare una 
vita oscura e povera, mentre ali ri pos- 
sedevano i beni conquistati dal suo valor 
re , senz' alcun titolo , e senz'aver con- 
tribuito alla vittoria* Questo ardito di- 
scorso ebbe un pronto effetto sopra la 
moltitudine* Si domandò concordemen- 
te, che la legge si approvasse, e che il " 
inerito di Dentato non restasse senza 
ricompensa . In vano alcuni Senatori si 
alzarono per parlare secondo V ordine : 
le loro voci rimasero soffogate dal po* 
polo. Quando furono divenuti sordi al* 
la voce della ragione si fece udir quel* 
la delle passioni , come accade mai sem* 
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pre : i giovani patrizj aggravando i lo- 
ro torti » ruppero V urna dei suffragj,e 
dispersero la moltitudine . Poco tempo do- 
po , per quest 9 azione furono condanna- 
ti ad una multa dai Tribuni : tuttavol- 
la la leg;je agraria fu ancora in tale oc- 
casione messa da parte . 

CAPITOLO XIT. 

Dalla creazione dei Decemviri fino 

al termine del lorm regno . 

• - * 1 

Anno ! 

di Roma JLJa Repubblica Romana era 
3o ** stata agitata per sessantanni 
incirca: i suoi interessi erano stati bi- 
lanciati dai differenti ordini che la com- 
ponevano . Ciascun partito , come se fos- 
se stanco, pareva che volesse respirare 
un pocp 5 e lasciar da parte per qualche 
tempo le sue pretensioni. I cittadini di 
tutte le classi della società cominciava- 
no a lamentarsi delle decisioni arbitra- 
rie dei loro magistrati: ognuno deside- 
rava di esser governato da un corpo di 
leggi scritte , la cognizione delle quali 
prevenisse gli abusi, o gli punisse. 11 Se- 
nato ed il popolo si accordarono su que- 
sto punto: tutti speravano, che tali leg- 
gi terminerebbero i torbidi che da lun<- 
go tempo avevano agitato lo stato . Si 
convenne dunque d* inviare e in Atene, 
c nelle città greche d'Italia , a racco* 
glie re delle leggi, V esperienza delle qua* 
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li ne avesse confermata la giustizia e 
l'utilità. Furono scelti a qucst* ogggef- 
to tre Senatori . Questi furono Postinnio, 
Sulpizio, e Manlio; si prepararono dei 
vascelli per il loro trasporlo, e non Si 
trascurò niente di ciò che pofesse pre- 
scrivere la maestà Romana. Nel tempo 
della loro missione si fece crudelmente 
sentire un'orribil peste: questa terribile 
malattia spopolò la città , ed inspirò agli 
abitanti altri timori oltre quelli che ca- 
gionavano lq/o gli accidenti che poteva* 
no accompagnare il loro ritorno. Quosto 
flagello che aveva fatto trascurare la 
coltura delle terre, fu seguito dalla ca- 
restia . Al termine di un anno il male 
avendo cessato di far le sue stragi, ar- 
rivarono gli Ambasciatori portando se- 
co loro un corpo di leggi raccolte pres- 
so i più inciviliti popoli della Grecia e 
dell'Italia. f 

Appena furono tornati gli Ambascia- 
dori, i' Tribuni domandarono che si sce- 
gliessero uomini , i quali fossero rivestiti 
dell'autorità necessaria per far eseguir 
le leggi, e per dar loro la forma che 
dovevano avere. Dopo alcune dispute 
per sapere se la scelta dovesse cader 
sul popolo , o sui patrizj , si convenne 
31 elegger dieci dei principali Senatori 5 
il cui riotere , uguale a quello dei Re, 
e dei Consoli, fosse senz' appello , e du- 
rasse un anno . Così la costituzione dello 
Stato prese una nuova formale si dove* 
va fare una crudele spe ri enza adottando 
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pel governo di una nazione le leggi che 
risultavano dai cosi unii e consuetudini 
di un' altra . 

Questi Decemviri adunque essendo ri- 
vestiti di un potere assoluto convennero 
di prendere ciascuno a vicenda le redi- 
ni del governo . O^ui giorno uno di essi 
doveva amministrar la giustizia. Il pri- 
mo anno si occuparono con un'estrema 
applicazione alla compilazione delle leg- 
gi : e terminata l'opera 3 le pubblicarono 
in dieci tavole • Alcuni pretesero che vi 
mancassero ancora alcune léiigi capaci di 
formarne due tavole: e pregarono il Sena- 
to ad elegger di nuovo (essendo già spi- 
rato Tanno) dei Dècemviri per un altY 
anno . Ti Senato insieme cui popolo v'ac- 
oonsentì. Appio, il quale doveva essere 
stato in principio uno dei primi Decem- 
viri , finse nella seconda elezione di non 
pretendervi 5 e per ispirare ai suoi colle- 
glli il disegno di rinunziarvi dichiarò 
pubblicamente 9 che avendo adempiuto I 
tntti i doveri di buoni cittadini coli* ai- j 
siduo travaglio di un anno intero , era 
giusto il conceder loro e riposo e succes- 
sori . Ma essendo stato nominato per pre- 
sedere all'elezione, non si vergognò di j 
proporsi per il primo decemviro ; ed il 
popolo 3 sempre lo scherno di quelli che 
lo sanno ingannare, gli conferì questa 
gran dignità . Fece nominare per suoi 
colleghi nove personaggi , suoi aderenti; 
sei dei quali eran patrizj , e t re plebei. 
Appio aduhb i suoi nove colleghi , e rajp- 
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presentò loro, che niente v'era di più 
facile quanto il ritenere per tutto il 
tempo della loro vita il sovrano potere 
onde si levaron la maschera , e non si 
curando più dell' approvazione del Se* 
nato o del popolo , risolvettero (contro 
i regolamenti ) di continuare ad eserci- 
tare il Decemvirato. Questa condotta 
tirannica fece dei malcontenti che pre- 
vedevano nuovi atti di un'autorità asso- 
Iota. La città era quasi deserta : lutti 
quelli che avevano qualche cosa da per- 
dere 1* abbandonavano f e la rapacità dei 
Decemviri non aveva altro termine che 
T impossibilità di fare nuove vessazioni. 
Jn questo Slato di schiavitù, di proscri- 
zione , e di scautbievole diffidenza 5 non 
si presentò alcun cittadino, il quale ten- 
tasse di render la libertà alla sua pa- 
tria. 1 tiranni continuarono a regnare 
senV-a ostacolo, circondati da una nume- 
rosa] guardia composta non solo di litto- 
ri , ma di schiavi servili , ed ancora di 
Patrizj scostumati'. 

■ QueSii nuovi "Magist rati aggiunsero due 
tavole di leggi alle dieci altre che era- 
no state promulgate l'anno avanti 5 e 
queste tavole di leggi furon per cib 
dette Leggi delle dodici Tavole. 

In questa critica situazione gli Equi, 
ed i Volsci (nemici costanti dei Roma- 
ni) rinnovarono le loro scorrerie, e vo* 
lendo profittare delle divisioni interne 
dei popolo si avanzarono a dieci migli» 
In distanza da fio ma. 
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Mai Decemviri, a cui era confidata 
V autorità civile, e militare) divisero 
Tarmata in tre 'parti. Una, comandata 
da Àppio» restò nella città per tener a 
dovere gli abitanti. I suoi colleghi si mi- 
sero alla testa delle altre due. La prima 
marciò contro ali Equino la seconda con- 
tro i Volsci. Il costume dei soldati Ro- 
mani era di punire, lasciandosi vincere, 
i Generali che essi disprezzavano . Co- 
storo la misero in pratica in questa oc- 
casione , ed abbandonarono vergognosa- 
mente il campo di battaglia all'avvici- 
narsi del nemico. Non fuvvi mai alcu- 
na nuova che cagionasse a Roma tanta 
gioja , quanto quella di tale sconfitta . 

1 Generali , come accade sempre in 
tot ali circostanze , furono biasimati per 
la perfidia dei loro soldati; alcuni vole*- 
vano che si deponessero; altri ad alta 
voce dimandavano un Dittatore , per 
condurre le truppe alla vittoria . Siccio 
Dentato tra gli altri manifestò i suoi 
sentimenti colla sua solita franchezza , 
e trattando i Generali con disprezz^, 
fece vedere tutti gli errori che avevun 
commessi contro la disciplina 9 e svelò 
tutta la loro condotta . Appio nel mede- 
simo tempo procurava di studiare le di- 
sposizioni del popolo. Costui macchinò 
contro Dentato una vendetta partico- 
lare, e sotto pretesto d'incaricarlo di 
una missione onorevole , gli confidò la 
condotta di nuove truppe, le quali do- 
vevan partire da Roma per Aumentai le 
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forse delP armata . L'uffizio di Legat* 
era sacro per i Romani, perchè riguar- 
davano in esào riunita l'autorità di un 
Generale a quella di un Pontefice. Den- 
tato si portò oon gioju , e senza diffiden- 
za al campo* ove fu accolto con tutte 
le dimostrazioni esteriori di rispetto ■ 
Ma i Generali trovaron ben tosto i mez- 
zi per soddisfare la loro vendetta • Fu 
destinato per andare alla testa di cento 
uomini ad esaminare un luogo più co- 
modo per accamparsi , avendo egli stesso 
assicurato .che quello in cui stavano 
allora, era pericoloso. I soldati che gli 
erano srati dati, erano altrettanti assassi- 
ni . Qtfcsti rei ministri della vendetta dei 
Decemviri, dovevano ammazzar Den* 
tato che per la sua prodezza era stato 
cognominato V Achille Romano . Essi lo 
condussero in uno stretto ove incomin- 
ciarono ad assalirlo alle spalle - Denta- 
to s* avvidde, ma troppo tardi , della per- 
fidia dei Decemviri . Risoluto di vender 
la sua vita al più caro prezzo che pote- 
va , sì appoggiò ad un masso, e richia- 
mando il suo antico valore si difese con- 
tro quelli che gli si accostavano più da 
vicino - Sebbene avanzato in età, rima* 
nevagli ancora qualche poco del suo pri- 
miero vigore: e di propria ma no ne uc- 
cise quindici, e ne ferì trenta. Stupe- 
fatti gli assassini della sua bravura gli 
scagliarono i loro giavellotti; ei gli ri- 
cevette sul suo scudo con una tranquil- 
lità imperturbabile . Il combattimento t 
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sebben disuguale , fu dubbioso finché gli 
assalitori 3 salendo sopra il masso , a cui 
si appoggiava, gli scagliarono delle pie- 
tre . Questo mezzo ebbe il successo che 
si aspettavano : il vecchio soldato rima- 
se oppresso dai loro sforzi riuniti. Iia 
sua morte fece vedere che se egli era 
tornato vittorioso tante volte dal com- 
battimento 5 ei doveva ciò più al suo co- 
raggio che alla fortuna. I Decemviri 
vollero esser partecipi del dolore che ca- 
gionò nell'armata la morte di Dentato. 
Essi ordinarono che gli si facessero dell' 
esequie coi militari enori • Ma il loro 
finto rincrescimento che si opponeva all' 
odio che in essi conosceasi , servi soltan- 
to a renderli più odiosi al popolo • 

UV altro tratto più atroce del primo 
ispirò a tutti i cittadini la risoluzione 
di rivoltarsi per ricuperare la loro li- 
bertà . 

Appio un giorno portandosi al tribu- 
nale per amministrare la giustizia » vi- 
de una fanciulla di una rara bellezza in 
età di circa i<$. anni 5 la quale andava 
alle scuole pubbliche , accompagnata 
dalla sua nutrice . La sua leggiadria ab- 
bellita dall' innocenza e dalla modestia 
attraspe l' attenzione di Appio che con- 
cepì per lei una passione violenta . Il 
giorno seguente ei la veck^passar di nuo- 
vo. Ella gli parve più bella , e si ac- 
crebbe vie più la sua passione . Ris«»-- 
velte di soddisfa ria 3 qualunque ne fos- 
se la conseguenza , e trovò i mezzi dt 
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Gapere il nome e l'abitazione della fan- 
ciulla. Ella si chiamava Virginia , figlia 
di Virginio Centurione , il qu*le era in 
quel tempo ali 9 armata . Essa era stata 
promessa a Icilio, già Tribuno della ple- 
be, die si era obbligato a sposarla al 
fine della campagna . .-ippio tentò di fra- 
stornare questo maritaggio, e di sposar- 
la egli stesso. Ma le ie^gi delle dodici 
Tavole vietavano il róatrimouio tra le 
famiglie dei plebei, e quelle dei Patri- 
zj : e siccome Àppio avea stabilite que- 
ste leggi, ci non poteva violarle. Non 
aveva dunque altra speranza di posse- 
derla che con mezzi non leciti . Avvez- 
zo^ a soddisfare le sue passioni, egli risol- 
vette di ottener ciò che bramava . Aven- 
do inutilmente tentato di sedurla nutri- 
ce, ricorse ad un espediente più infame . 
Egli scelse Claudio già da Ungo tempo 
ministro dei suoi piaceri , Io incaricò di 
pretendere che quella donzella fosse sua 
schiava , e di ricorrere al suo tribunale 
per la decisione di tal causa . Claudio, 
fedele alle sue istruzioni , operò coeren- 
temente ad esse. Facendosi accompagna- 
re da alcuni scellerati suoi pari , entrò 
nella scuola pubblica, ove trovò Virgi- 
nia in mezzo alle sue compagne - Impos- 
sessandosi di lei sotto pretesto che fos- 
se figlia di uno dei suoi sckiavi; esso la 
strascinava , quando il popolo accorso al- 
le grida di Virginia, si oppone a questo 
ratto , Quando fu calmato quel primo mo- 
to ,eicondusseal tribunaled' Appio la^gio- 
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vane s ohe piangeva, ed espose mimiti*- 
mente le pretensioni 9 che aveva sopra di 
lei . Assicurò, che costei era nata in casa 
sua da una schiava, che questa donna 
r aveva venduta alla moglie di Virginio 
che non aveva figli : dicendo di aver te* 
slimoni incorrotti , i quali proverebbe- 
ro la verità di ciò che egli aveva affer- 
mato , e pretendendo che si dovesse co- 
minciare dal restituirgli la schiava co- 
me vero padrone. Appio fingendo di es- 
ser commosso dalla giustizia delle sue 
pretensioni rispose , che se il preteso pa- 
dre di Virginia fosse presente, ei potreb- 
be differire di render a Claudio la sua 
«chiava: ma che ciò non sembrava giu- 
sto nelle circostanze attuali . Questo 
decreto eccitò i clamori, ed i rimpro- 
veri della moltitudine , e particolarmen- 
te delle donne che circondarono la in- 
nocente Virginia, volendola difendere 
dal furore dei giudice . Icilio suo antan- 
te si oppose arditamente all' esecuzione 
del gi udir io , e forzò Claudio a ricorrere 
al tribunale dei Decemviri . Tutto an- 
nunziava una vicina 'sollevazione . Nel 
timore dell'evento, Appio credette che 
fosse a proposito il sospender V esecuzio^ 
ne del suo giudizio , fino ali* arrivo di 
Virginio che era all' armata distante 
da Roma circa dodici miglia . Gli fu 
ordinato di comparire il giorno seguen- 
te . Ma Appio scrisse segretamente al 4 
Generale, e lo pregò a ritener Virginio, 
«otte pretestQ ebe l'arrivo di questo 
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uomo riaccenderebbe la sedizione . Gli 
amici .del Centurione avendo intercette 
le lettere 9 lo informarono della violenza 
che era stata fatta all'onore ed alla li* 
berta di sua figlia. Virginio fingendo 
che gli fosse morto un parente stretto , 
ottenne il congedo, ed arrivò pronta- 
mente a Roma 9 animato dal desiderio 
delia vendetta. H giorno dopo con aio!* 
ta sorpresa d' Appio 9 comparve avanti al 
Tribunale lenendo per la mano la sua fi- 
glia piangente. Ambedue erano in abito 
di lutto. Claudio l'accusatore cominci* 
dall' esporre la sua dimanda. Dipoi , co- 
me il richiedeva 1' ordine, parlò Virgi- 
nio . Questi rappresentò che la sua spo- 
sa si era maritata da giovane: ed ave- 
va avuta prole ben presto, e che pub- 
blicamente era stata veduta incinta mol- 
te altre volte: che se egli avesse voluto 
adottare »n infante, la sua scelta si sa- 
rebbe fissata piuttosto sopra di un ma- 
schio che sopra una femmina ; ed a 
tutti era noto che sua moglie aveva al- 
lattata Virginia: e che finalmente reca- 
ra mera viglia il non udire un sunil re- 
clamo che dopo un silenzio di sedici an- 
ni , e questo non interrotto fuorché quan- 
do Virginia ammirata per Ja sua rara 
beltà era sul punto di maritarsi . Mentre 
il padre pronunziava questo discorso con 
un aria severa, Virginia era l'oggetto 
di tutti gli sguardi . £lla se ne stava 
tremante: si leggeva negli occhi di lei 
V espressione del dolore: tutto n'eccita- 
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va la compassione , è dava un nuovo 
peso all' arringa del padre, 11 popolo 
che prendeva parte in questa crudele 
situazione , gettò un grido di sdegno . 
.Àppio temendo che questo discorso non 
facesse sopra la moltitudine un effetto 
pericoloso, e pretendendosi assai al fat- 
to di questa causa , interruppe sdegnosa- 
mente Virginio: 9 ; La mia coscienza, e- 
sclarnò egli 9 mi >bbhga a dichiarare che 
anch'io sono un testimonio della verità 
dei reclami d* Claudio. Molte persone 
di quest'assemblea sanno che io fili suo 
tutore . Io seppi di buon' ora che egli 
aveva dei diritti sopra questa giovine 
schiava: ma gli affari pubblici e le dis- 
sensioni del popolo mi hanno impedito 
il rendergli giustizia. Ma però non è 
ancor troppo tardi: ed in conseguenza 
del potere di cui sono rivestito per co- 
mun bene , giudico che Virginia debba 
essere di proprietà di Claudio che la 
reclama. „ Per ubbidire a questi ordi- 
ni, i littori scostarono la moltitudine 
che si affollava intorno) al Tribunale . 
S'impossessarono di Virginia, e la rimi- 
sero nelle mani di Claudio. Il popolo 
spaventato si ritirò: e Virginio vederi- 
dosi abbandonato mostrò di acquietarsi 
alla sentenza. Non ostante pre^ò Appio 
don dolcezza , e lo scongiurò a permet- 
tergli di dare un* ultimo addio a quella 
figlia che avea sempre guardata come 
sua propria, assicurando, che dopo di 
ciò, di buon grado farebbe stato a do- 
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Vere. Appio v'acconsentì a condizione 
«he il facesse in sua presenza. Ma Vii> 
ginio meditava un terribil disegno; la 
folla tirosst da parte perche ei potesse 
passare» Virginio colla disperazione nel 
petto 9 prende nelle sue braccia la sua 
figlia , che era quasi sul punto di spira re, 
le sostiene per un momento la testa sul 
suo cuore, asciugandole le lacrime che 
le scorrevano sulle gote • L 1 abbraccia con 
tenerezza : e traendola a poco a poco 
vcrsu> alcune botteghe» le quali rimane- 
vano sul canto della piazza pubblica, 
afferra un coltello da macella jo : n Mia 
cara figlia ( esclamò egli ) sei perduta! 

10 solo posso conservarti l' onore e la 
libertà 39 • E terminando queste parole 
le immerge il ferro nel cuore f Dopo 
traendolo fuori , lo leva in alto , e lo mo- 
stra ad Appio; 5 , Tiranno , ei gridò, con 
questo puro sangue io dedico la tua te- 
sta alle furie d'inferno Coperto del ; 
sangue della sua figlia, tenendo sempre 
in mano il coltello ,é minacciando d f uc» 
cider chiunque si opponesse al suo pas- 
saggio , corre per la città da furibondo, 
ed eccitando il popolo a ricuperare la 
sua libertà . difeso dalla moltitudine mon- 
ta à cavallo, e ritorna al campo. 

Appena arrivato , seguito dai suoi ami- . 
ei informa V armata del f^tto accadu- 
to , e mostra al soldati il ferro insan- 
guiaato che aveva in mano. Implora 

11 lóro perdono , e quel degli Dei per 
aver commesso un'aaione sì rea, attri- 

Tom. h V d 
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Éuendola alla imperiosa e crudele ne- 
cessità . L* armata già indisposta alea 
delle grida di approvazione : c abbando- 
nando i lor Gepcrali , andarono 1 snidati 
ad accamparsi sul monte Aventino^ ov 9 
erano stati quattro anni prima . Nume-: 
rosi distaccamenti dell* ali r armata oppo- 
sta ai Sabini malcontenti egualmente 
r unirono ad essi . 

Appio fece tutto ciò che era in suo 
potere per ristabilire la tranquillità in 
Roma; ma vedendo che non si poteva 
calmare il tumulto* e scorgendo Orazio 
e Valerio' suoi nemici dichiarati alla te- 
sta di sediziosi penso subito ' di salvarsi 
colla fuga. Oppio uno dei' suoi collègi? 
procurando di rianimare Jl suo coraggio, 
si arrischiò di adunare i Senatòri, e di 
chieder il castigo di tutti i disertori . 11 
Senato' fu lungi' dal dargli i soccorsi 
che appettava. Prèvédertdo i pericoli ed 
i mali 5 dai quali lo Stato era minaccia* 
to'V spedì* deputati verào 1 Ì armata a al- 
la* quale ofFé1r5è' ? di ristabilire la prima 
forma del governo . Questa proposizione 
fu accettata con gioja dal popolo , é 
l'armata ubbidiènte' ritornò in Roma se 
n6ti còlfé' ^ dimofilJraiióhi del trionfo, al- 
men colla gioja che questo swole ispira- 
re ♦ Appio éd.;il\suÓ [collega Oppio si 
ucìnàfett in ;^ ^Alicar-/ 
nasso £tetéiidfe tìhè'i Tribuni gli facesse-' 
ro* strangolare/ Gli 1 altri otto Decemvi- 
ri volontariàtaente si esiliarono : e Clan* 
diò^ ii pfetesò pàdronedi Virginia* fu 
sbandito da" Roma* * ** 
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Questi torbidi interni indebolirono lo 
«flato 9 ed accrebbero la speranza del rie-j, 
mico . Si continuò la guerra contro gli 
Equi ed i Volaci : e siccome questi po- 
poli riportarono sovente alcuni leggeri 
Vantaggi sopra i Romani , si avanzar?*, 
no al punto di fare delle scorrerie sotto,, 
le mura di Roma. Le contese dei Roma* 
ni non solo pareva che avesser diminuii, 
to il loro coraggio ; ina avevan ancora 
alterate le lv.ro virtù * e particolarmente. v 
la loro giustizia . 

I Tribuni dei popolo erano divenuti^ 
più intraprendenti . Costoro proposero 
due leggi: ui^a permetteva il matrimo- 
nio tra le famiglie plebee, e quelle dei 
Patrizj: secondo l'altra un Tribuno po- 
teva esser eletto Console. I Senatori si . 
sdegnarono per queste proposizioni , 6 , 
risolvettero di soffrir tutto piuttosto ckp \ 
ammetterle. . , in< i . , lU p 

Conoscendo però, che la loto resiste?-^ 
za aumentava i torbidi -dello stato , final*.* 
mente acconsentirono alla Ipgge relativa; . 
ai matrimonj, sperando che $oll > £cqor«v i 
dare quest'articolo al popolo p sarebbe,,: 
rimasto contento . Ma la tranquillità fji * 
di corta durata : i} popolo ricorrendo ai , 
mezzi che una volta aveva impiegati» 
ricusò di asolarsi all' avvicinamento del 
nemico . I Consoli furono obbligati a te- 
ner colloquj segreti coi principali Sena- 
tori. Dopo alcune questioni Claudio pro- 
pose un espediente, come jl più atto a 
contentare il popolo nelle presenti circo* 
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stanze • Questo fu di creare sei Tribuni 
militari in vece dei Consoli, metà dei 
quali almeno fosse presa tra i PalrizJ ... 
Questo progetto che nel fatto si accor- 
dava colla domanda del popolo , piacque 
a tutta l' assemblea , e sì convenne che 
i Consoli 5 contro il costume , comincias- 
sero dal domandare V opinione del Sena- 
tóre il più giovane* Uno de Tribuni 
vedendo le assemblee del Senato, accu- 
sò i suoi membri come rei di conferen- 
ze segrete , e di macchinazioni contro 
del popolo* I Consoli dall'altro canto 
protestavano la loro innocenza: o per 
prova della loro sincerità, permisero ad 
alcuni dei meno attempati di proporre 
le loro opinioni • Questi stando in silen- 
zio , i più vecchi Senatori noti per la lo- 
ro popolarità osservarono che il popolo 
doveva' esser esaudito nelle sue domande, 
e che niuno meritava tanto di potere , 
quanto coloro , che erano il mezzo per 
acquistarlo : aggiungendo che Roma non 
goderebbe alcuna libertà fino a che non 
si fosse stabilita tra tutti i cittadini una 
perfetta uguaglianza • Claudio parlò di- 
poi 3 e si scatenò con amare invettive con- 
tro il popolo , assicurando che la sua 
opinione era che non dovesse aver luogo 
la legge . Questo discorso produsse alcuni 
sconcerti tra i plebei. Alla fine Genu- 
zi6 propose, come si era convenuto, che 
artnual ménte si scegliessero sei Tribuni* 
tre dei quali si prendessero nel Seuato , 
e tre altri nel popolo, i quali fostert ri- 
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restiti dell'autorità Consolare; ed al 
termine della loro magistratura 9 si deli- 
berasse se il Consolato dovesse ristabi- 
lirsi sul medesimo piede di prima 5 o 8p 
dovesse continuarsi sotto questa nuova 
forma . 11 popolo adottò questo proget- 
to con ardore. La moltitudine era sì leg- 
giera nel suoi disegni ohe sebbene nel 
numero dei candidali vi fossero rtiolti 
plebei , la scelta cadde iuterainente so- 
pra i Patrizj che si erano offerii da lo- 
ro stessi. Questi nuovi magistrati fnron 
chiamati Tribuni militari . Da principio 
furon tre 3 di poi se ne videro quattro 9 
e poco dopo si compiè il numero di sei . 
Costoro avevano il potere , e le divise dei 
Consoli. I primi esercitarono per tre so- 
li mesi la -loro magistratura : perchè gli 
Auguri trovarono qualche mancanza nel- 
le cerimonie della loro elezione. 

Deposti i Tribuni militari , i Consoli 
ripresero *e loro funzioni: e per esami- 
nare gli affari dei quali essi cran inca* 
ricatij fu creata una nuova magistrati li- 
ra. Questa fu quella dei Censori rinnqr 
vata ogni cinque anni. Costoro doveano 
fare la numerazione del popolo, e distri- 
buirlo in classi. La vita ed i costumi 
dei cittadini erano sottoposti alla loro 
ispezione. Essi potevano deporre i Sena- 
tori per la loro cattiva condotta, degra* 
dare i Cavalieri , e fare scendere i ple- 
bei di una tribù in una classe inferiore • 
Questi erano i diritti che loro compete- 
vano. 1 primi duo furono Papirio , • 
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Sempronio, ambedue patrizj: 6 si conti" 
nuò dipoi a scegliere i Censori in quest* 
•rdine quasi per cent'anni . 

Questa nuova dignità ristabilì per 

Jualche tempo la tranquillità tra gli or* 
ini, e la contentezza del popolo fu ac- 
cresciuta da una vittoria che riportò il 
Console Creganio contro i Volsci . 

Gli Ardeati che Tanno precedente 
aveva n fatta la pace coi Romani, ven- 
nero ad implorare il loro soccorso in un 
urgente bisogno. Si era suscitata nella 
loro città una violenta sedizione tra la 
nobiltà ed il popolo . L'affare tanto 
inoli róssi, che la plebe devastò le terrò 
dei nobili, dipoi rilornb in Ardea che 
trattò come una città nemica. I due par* 
Anno ti ti troppo deboli per loro stessi 
di Roma ebbero ricorso agli' stranieri: il 
3l *- popolo s' indrizzò ai Volsci , che 
vennero a soccorrerlo; i deputati della 
nobiltà giunsero a Roma. Il Console Gc- 
ganio ebbe ordine di partir subito. Ei 
sorprese i Volsci, gli sconfisse, e gli fe- 
ce passar sotto il giogo Tanno 3i3- Que- 
sta tranquillità per altro fu poco dure- 
vole: poiché una carestia, di cui i po- 
veri provarono i primi rigori, rinnovò i 
lamenti contro i ricchi. La loro ineffi- 
cacia fece nascere nuove sedizioni . I 
Consoli furono accusati di negligenza per 
non aver fatte sufficienti provvisioni di 
grano . Questi sdegnarono le mormora- 
zioni delia plebe, e continuarono ad im- 
piegare U loro cura nei sollevare la pub- 
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blica miseria. Sebbene essi fucessero tat- 
to ciò che si poteva aspettare dalla loro 
attività nel distribuire le loro provvisió- 
ni ai poveri, tuttavolta Spurio -Melio 
uomo ricco che aveva preso tutto il gra- 
no della Toscana 9 gli superò in libera- 
lità. Questo demagogo desioso di profit- 
tare dei torbidi dello Stato per divenir 
potente, distribuiva ogni giorno ai po- 
veri 9 ed in gran quantità, dej frumen- 
to ed altre grasce. Iiasua éasa diven- 
ne r asilo di tutrt quelli k che preferi* 
vano una vita Oziosa, e servile al tra- 
vaglio. Quando si fu fatto un certo riu- 
mero di seguaci ^ di notte tempo fece 
trasportare' alla propria casa una gran 
quantità d'armi, e cospirò per ottener© 
il comando, mentre alcùrii, tribuni da 
lui corrotti tentavano .sòttrfV siiKi Órdi- 
ni d % impadronirst della liberta del porto- 
lo. Minozio scoperse ben tosto l'intrigo* 
è ne informò il Senato che prese subi- 
to la risoluzione di creare un Dittatore 
capace di calmare la sedizione senz' ap- 
pellare al popolo . Quinzio Cincinnato 
in età di 80. anni fu àncora in questa 
occasione scelto per difendere la sua pa- 
tria dal pericolo che la minacciava . 
Questi cominciò dal cftafe al suo tribu- 
nale Melio che ricusò di ubbidire. Cin* 
chinato inviò ad inseguirlo Aala coman- 
dante della cavalleria. Questi lo incon- 
trò sulla piazza pubblica, e trovandolo 
contumace V uccise, il dittatore appro- 
vò quest* aziona, e fece vendere i bcui 
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del cospiratore 3 spianare la sua casa, • 
distribuire al popolo le provvisioni che 
vi si trovarono . 

I ^Tribuni dèi popolo' infuriati per la 
morte di Melio, e volendo punire il Se- 
nato, nella prossima elezione insistero- 
no nel fiir eleggere i Tribuni ^militari 
invece dei Consoli. I Senatori furon co- 
stretti ad acconsentirvi . Ma Tanno S€- 
guente fu ristabilito 1] €roverno l9 c di 
nuovo furono eletti i Consoli., 
* Anno Xa citta dei Fidenàti ch'era 
fc «li Roma una colonia .Romana , quest'ari- 
3, 7.^ no si gettò dal partito dei Ve- 
jenti* i quali avevano per Re iFolumnio. 
Questa aggiunse alla ribellione un delit- 
to molto più infame uccidendo per or- 
bine di Tolumnio gli A mbasciadori Ro- 
mani che venivano a lamentarsi , e a 
domandar ragione del "nuovo partito che 
'essa aveva preso. Per vendicare una sì 
orribile violazione del dritto delle genti 
furono nominati dei Consoli. Sergio mar- 
ciò contro il Re dei Vejenti, e riporiè 
sopra di lui una vittoria molto conside- 
rabile; ma gli costò cara . Per terminar 
felicemente questa guerra, il Senato cre- 
dette di dover nominare un Dittatore- 
La scelta cadde sopra Ma merco Emilio» 
che dopo aver fatte delle leve» marciò 
B contro il nemico, che incontrò vicino a 
Fidene. 1 Vejenti furon compiutamente 
disfatti dai Romani . Cornelio Cosso di 
illustre nascita , di una statura vantag- 
giosa, ed ancora più riguardevole pel suo 
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coraggio, uccise Tolti in aio, e avendogli 
tagliata la testa, la mostrò in oicna alla 
sua lancia a tutta Tannata nemica, e 

Ser tutto sparse il terrore. Qucsio fiero 
Lomano portando le ricche spoglie del 
Re che aveva ucciso, ebbe fcutto Tono- 
re del trionfo , ed attrasse sopra di se 
gli sguardi di tutti per la novità di ta- 
le spettacolo . Queste furono le seconde 
spoglie opime che si riportarono dopo 
la fondazione di Roma . 

Anno La peste che si era fatta sen- 
ili Roma tire Tanno avanti, fece in que- 
32 °* sto un guasto maggiore. Essa 
dette ai Fidenati ed ai Vejenti l'ardi- 
tezza ili avanzarsi fino alle porte di Ro- 
ma. Servilio creato Dettatori? determinò 
la guerra colla presa di Fidene: e poco 
tempo dopo Cornelio rivestito del mede- 
simo potere disfece interamente i Volsci 
t'impadronì del loro territorio, e fece un 
gran numero di prigionieri. 

I Vejenti da lungo i empo rivali di Ro- 
ma avevan profittato dei suoi torbidi in- 
teriori per devastare il territorio della 
Repubblica • Dopo aver minacciati gli 
Ambasciadori Romani, gli rimandarono 
ton oltraggio, e gliincaricarono di lameu- 
Anno tarsi delle ingiurie che avevano 
ài Roma ricevute . Lu rovina* di Vejo pa- 
3 47. reva determinata. I Romani fis- 
sarono i loro accampamenti sotto le sue 
mura. Si può calcolare la forza di que- 
sta piazza dalla lunghezza dell' assedio 
clie fu di dieci anni . In questo spaziò 

d 2 
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di tempo 3 T armata si accampò intorno 
«Ila città d' inverno stando sotto tende di 
pelle di bestie selvagge, e nella bella sta- 
gione occupandosi dei mezzi proprj ali* 
attacco . I successi furon dubbiosi , e mol- 
ti Comandanti furono incaricati di re- 
golarne l'assedio. Ora vedevano i loro 
lavori distrutti , e molti di loro uccisi nel- 
le sortite degli assediati :ed ora erano tor- 
mentati da un* altra armata di Vejenti 
che procuravano di portar soccorsi ai lo- 
ro compatriota. Un assedio così sangui- 
noso pareva che minacciasse di spopolar 
Roma stessa 3 di cui esso rifiniva le for- 
2e . Fu fatta una legge che costrinse 
tutti i giovani a sposar le vedove dei sol- 
dati uccisi. Furio Gammillo nuovo Dit- 
tatore, fu T arbitro di tal guerra. Innal- 
zato al primo posto dello Slato senza in- 
trighi e senza sollecitazioni , dopo es- 
sere stato Censore qualche tempo avan- 
ti, poi Tribuno militare, si era fatto 
sempre considerare in queste differenti 
funzioni. 11 coraggio e 1/ abilità che ave- 
va dimostrato lo avevano fatto giudicar 
degno della scelta dei suoi concittadini. 
Quando fu nominato Dittatore, il popo- 
lo corse in folla ad arrolarsi sotto le sue 
bandiere, contando sopra i felici succes- 
si di un così, sperimentato comandante . 
Sentendo che non poteva prendere la cit- 
tà d'assalto , a forza di lavori fece faro 
tiri passaggio sotterraneo , che condùceva 
in mezzo alla fortezza. Certo deiPèven- 
i • 9 e vedendo la città senza soccorsi , spé* 
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dì deputati al Senato, ed ordinò a tutti 
quelli che dovevano aver parte nel bot- 
tino dei Vcjenti, di portarsi immediata- 
mente all'armata* Allora questo Gene- 
rale dando i suoi ordini per l'assalto, la 
città fu ben tosto ripiena delle sue le- 
gioni, con molta sorpresa degli assedia- 
ti che un momento prima stavano in una 
perfetta sicurezza. Così fu presa, come 
una seconda Troja , la città di Vejo dopo 
un assedio di dieci anni. Le sue spoglie 
arricchirono il vincitore. Furono decre- 
tati gli onori del trionfo a Cammillo 
che si ricoperse di gloria per aver di- 
strutta Ja rivale di Roma . Fu ( come 
gli antichi Re di Roma) condotto in.ua 
Carro attaccato a quattro cavalli bian- 
chi: distinzione che non poteva far a 




ÌLa 'fortuna non abbandonò Cammillo 
nella sua spedizione contro i Patisci . Ei 
mise la loro armata in rotta -, assediò la 



loro capitale 3 la quale minacciò di fare 
una lunga, e vigorosa resistenza. In que- 
sto compendio non avremo fatta menzio- 
ne della rèsa di questa piccola piazza, 
senza un trattò del G-fenerale Romina , 
per lui più glorioso di tutti i trionfi. Ila 
maestro di scuola incaricatosi dei fanciul- 
li appartenenti alle prime famiglie del- 
la città , avendo trovato il mezzo d' in- 
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trodurli nel campo dei Romani, offerse 
di darli nelle mani di Carminilo, come la 
maniera più sicura di costringere gli abi- 
tanti ad arrendersi prontamente. Cam- 
millo sorpreso della perfidia di un uomo , 
il cui dovere era di proteggere V inno- 
cenza 9 invece di tradirla, per, qualche 
momento considerò- costui con un occhio 
severo. Alla fine esclamò», , O uomo ab- 
« bomincvole! offri a persone simili a le 
>5 e non a me codeste vili proposizioni . 
„ Sebbene noi siamo nemici della tua 
» città s non esistono forse dei vincoli 
> 3 naturaci che uniscono gli uomini tra 
39 'oro , e che non si dovrebbon mai 
3, rompere ? Vi son dei doveri nella guer- 
5, ra, non meno che nella pace. Noi 
si combattiamo contro fili uomini 9 e non 
t9 contro i fanciulli • Questi uomini , è 
39 vero , hanno male operato contro di 
9> noi . Ma i loro delitti in paragone dei 
39 tuoi sono virtù ; contro sì vili arti- 
99 fio) il mio dovere è di usare di quelli 
39 di cui osano i Romani: cioè del va- 
.9 lore , e dell'armi Terminando que- 
ste parole fece spogliare il maestro di 
scuola 9 e facendogli legare le mani die- 
tro 3 lo abbandonò ai suoi scolari che lo 
condussero in città in un modo così igno- 
minioso. Questa generosa condotta di 
Ca mmillo produsse un effetto maggiore 
di quello che avrebber potuto produrre 
le sue armi . 1 Magistrati della città si 
sottomisero al Senato, lasciando Cam* 
millo padrone delle condizioni . Per iod- 

♦ 
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disfare la sua armata , gli tassb in una 
somma di denaro, ed accordò loro la pro- 
tezione e l'alleanza di Roma. 

Malgrado la venerazione che aveva- 
no gli stranieri per la virtù di Cammil- 
lo, i Tribuni (quegli eterni artefici del 
tumulto e della sedizione,) lo tormen- 
tavano di nuovo ogni giorno, lo accusa- 
rono di opporsi al progetto che una 
partita di Romani andasse ad abiftar 
Vejo , e di aver nascosta una parte di 
bottino, particolarmente due porte di 
bronzo che aveva riserbate per uso pro- 
prio* Xio citarono a comparire da vauti 
fi popolo . Ca nuli i Ilo che odiava questa in- 
gratitudine, vedendo il popolo inaspri? 
to contro di lui, risolvette di non soffrire 
il rossore di quest' appello. Dopo aver 
abbracciato sua moglie e i suoi figli si 
preparò per sortire di Roma . Aveva già 
passata una porta della città senza esser 
accompagnato, ne compianto da alcuno* 
Non potendo raffrenare il suo sdegno 
si rivolse verso il Campidoglio , ed alzan- 
do le mani al cielo pregò gli Dei a ren- 
der sensibile alla sua patria V ingiusti- 
zia , eh* ella faceva , e ad ispirarlene pen- 
timento. Si rifugiò In Ardea, città in 

istanza da Roma , ove seppe 
che i Tribuni lo avevano condannato a 
pagare una multa. 

I Tribuni non provarono un lieve pia* 
cere di aver abbassato un sì grand* uo- 
mo; ma bentosto si pentirono della loro 
ingiustizia, e desiderarono il ritorno di 
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colui che solo poteva preservare la 
tua patria da una sicura rovina. Si pre- 
sentava un nemico più terribile e for- 
midabile di tutti quelli che i Romani 
avessero finallora incontrati. 1 Gàlli , 
nazione barbara, circa due secoli prima * 
di quest* epoca avevano fatta un' irruzio- 
ne ai di là dell' Alpi e si erano stabiliti 
nel Nord dell' Italia , allettati dalla dol- 
cezza del suo clima , e dei suoi vini squi- 
siti . 11 loro coraggio superiore , la loro 
alta statura , la loro ferocia , e rozzi 
costumi spaventarono gli abitanti che 
soggiogarono. Brenno loro Re assediava 
coti un armata Chiusi città di Etru* 
ria. Gli abitanti spaventati dal numero 
dei Galli e più ancora dalla loro aria 
selvaggia implorarono il soccorso, o piut- 
tosto la mediazione dei Romani . 11 Se- 
nato, la cui massima era da lunga tem- 
po di assistere fri* infelici , cominciò dall' 
inviare degl'Ambasciatori ai Galli per 
rimoverli dal lóro disegno, mostrando 
ad essi V ingiustizia deìlii loro invasione- 
A tal' oggetto furono scelti tre Senato- 
ri della famiglia di Fabio. Essi erano 
più guerrieri che politici . Brenno gli 
accolse con una cortesia maggiore di 
quella, che si potesse aspettare da un 
barbaro: e bramando di sapere il moti- 
vo della loro missione, intese da essi 
che in Italia vi era il costume di non 
far la guerra, se non per giusti motivi 
di lagnanze , e che i Romani jte&idera- 
yj>no di sapere quale offesa u Re dei 
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Galli avesse ricevuta dai cittadini di 
Chiusi. Brenno rispose che il diritto de- 
gli uomini valorosi consisteva nelle lo- 
ro spade , che i Romani stessi non ne 
avevano alcuno sopra le città che ave- 
vano acquistate 3 e che finalmente eglino 
avevano una parricolar wiinistk contro 
il popolo di Chiusi per aver ricusato di 
divider coi Galli le terre deserte 9 per 
coltivare le quali ei non aveva braccia 
bastanti. I Romani non avvezzi a soffri- 
re il linguaggio di un conquistatore dis- 
simularono per qualche tempo il disgu- 
sto che cagionava loro V orgoglio di que- 
sta risposta : ma entrando nella citta as- 
sediata 5 invece di diportarsi da Amba- 
sciadori , si dimenticarono del sacro lo- 
ro carattere, e si misero alla testa de- 
gli abitanti di Chiusi in una sortita che 
fecero contro gli assediatori . Fabio Am- 
basciatore uccise di propria mano uri 
Gallo: e fu veduto spogliarlo dell'ar- 
matura. 1/ ingiustizia di questa condot- 
ta poco decènte eccitò lo sdegno di 
Brenno che avendone fatti dei lamenti 
al Senaito con un araldo di arme senz* 
ricevere alcuna soddisfazione, levò V as- 
sedio, e marciò verso Roma colla sua ar- 
mata vittoriosa . 1 * 

Tutti i popoli dei paesi che percorse- 
ro i Galli nella loro rapida marcia , al 
loro avvicinarsi arevan pèrduta ogni spe- 
ranza di salvezza 9 spaventati dal loro 
numero , dalla lóro ferocia 3 e dai loro 
prepacativi di guerra . Sta tutto il furor© 
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di questo popolo barbaro si rivoltò con- 
tro Roma. I Galli respirando solo ven- 
detta continuarono la loro marcia senza 
fare ingiuria alcuna agli abitanti delle 
altre contrade. Vicino al fiume AUia si 
dette una battaglia terribile, in cui fu- 
rono sconfitti i Romani 9 e perdettero 
4<>. mila uomini . 

Roma priva di soccorso si vedeva ri- 
dotta agli ultimi estremi. Alcuni degli 
abitanti procurarono di nascondersi nel- 
le vicine città, altri insultando al furor 
del nemico volevano restar sepolti sotto 
le .rovine della lor patri» In questa oc- 
casione si videro i Sacerdoti, ed i più 
vecchi Senatori pieni di uri religioso en- 
tusiasmo sacrificarsi per espiare le colpe 
del popolo , e rivestiti della lor toga col- 
locarsi sulle lor sedi di avorio nel Foro. 
I Galli abbandonandosi al proprio trion- 
fo si occupavano nel dividere il bottino 
del campo nemico . Se subilo dopo la 
vittoria avessero proseguita la marcia 
alla volta di Roma, si sarebbero impa- 
dronii i del Campidoglio. Ma continua- 
rono p( r due giorni ad abbandonarsi al- 
la jjioja sui campo di battaglia jin mez- 
zo dei loro estinti nemici. 14 terzo gior- 
no Brenno comparve davanti a Roma 
con tutte le sue forze. Da prima restò 
sorpreso nel trovarne aperte le porte per 
riceverlo * e nel vederne le mura senza 
difesa . Egli incominciò a sopettare che 
questa situazione della città fisse r ef- 
fetto di qualche stratagemma dei Roma- 
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ni. Avanzandosi cautamente vi entrò % e 
trovò nella piazza pubblica i vecchi Se- 
natori fieri , immobili 3 e disposti con or- 
dine sulle lor sedi cuculi. Lo splendore 
delle loro vestimenta, la gravità mae- 
stosa , T aria, venerabile di quei vecchio- 
ni nati nelle sublimi dignità dello Sta- 
to ispirarono un profondo rispetto ai lo- 
ro nemici oome ebe barbari : essi li prese- 
lo per gli Dei tutelari della città, e già 
Hjconiinciayano ad adorarli ciecamente, 
quando un Gallo piti audace degli altri 
coita sua mano toccò la barba di Papi- 
rio, ingiuria umiliante per un nobil Ro- 
mano: P«\pirio alza il suo scettro d* avo- 
ri») , percuote il Gallo, e lo stende sul 
suolo. Questo fu il segnale della strage. 
Papirio cadde il primo, e tutti i suoi 
colleglli incentrarono la medesima Sorle . 
Per tre giorni i feroci vincilori conti- 
naarono il macello 3 senza aver riguardo 
ne al sesso, ne air eia ; dipoi dettar 
fuoco alla città, e la incendiarono inte- 
ramente. 1 

Anno 11 Cdifipido^lió era Tunica spe- 
di Roma ranza dei Romani ". Questa for- 
. tezza offriva una scena di deso- 
lazione. Brenno subito, c con minacce 
le intimò la resa; ma invano. Risoluto 
di assediarla , la circondò colla sua ar- 
mata • 1 Romani rispinsero V at tacco con 
molto coraggio: pareva che la dispera- 
zione desse loro questo vigore e questa 
perseveranza, di cui erano mancanti nel- 
la prosperità. Brenno continuò con ai> 
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dorè V assedio , sperando di ridurre gli 
assediati ad arrendersi per fame : ma 
Questi indovinando la sua intenzione , 
sebbene fissero realmente in bisogno 9 
fecer gettare nel suo campo dei pani , 
per mostrargli quanto mal fondata fosso 
la sua speranza. Egli però concepì ben 
tosto nuove speranze , sapendo dai suoi 
soldati che essi avevano scoperta una 
•trada nella rupe, per cui si poteva sor- 
prendere il Campidoglio . Uri distacca- 
mento di soldati incaricato di tentar di 
notte tempo questa pericolosa impresa , 
fu realmente sul punto di eseguirla . 
Questo era giunto già sul baluardo : la 
sentinella Romana erasi addormentata: 
i cani tacevano, e tutto prometteva un 
sicuro successo, quando la guarnigione 
fu svegliata dal grido di alcune oche sa- 
cre le quali si conservavano nel tempio 
di Giunone. Gli assediati videro il pe- 
ricolo 9 da cui erano minacciati 3 e tutti 
correndo ali* armi , marciarono contro 
gli assalitori. Manlio, Patrizio di speri- 
mentato valore, fu il primo a far usa 
della propria forza, e col suo esempio 
rianimò il coràggio dei Romani. Questi 
sale arditamente sul bàìuardo , e con fin 
sol colpo precipita duè Galji . Vennero 
altri in suo soccorso, ed il nemico ab* 
bandoni) prontamente le mura . 

Dopo quest* epoca i Barbari incomin- 
ciarono a perdere ogni speranza , e "Bren* 
no non altrb aspettava , che il momen- 
to di levare l'assedio per non compro- 

1 1 . i 
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mettere il suo decoro • 1 suoi soldati 
sovente discorrevano coi Romani asse- 
diati , e prima che i capi pensassero ad 
una conferenza 3 desideravano che si fa- 
cessero delle proposizioni di accomoda- 
mento. Finalmente da ambe le parti si 
convenne che i Galli uscissero immedia- 
tamente dalla città , e da tutto il terri- 
torio di Roma : a condizione che si pa- 
gassero mille libbre d 1 oro a peso. Il giu- 
ramento avendo confermato questo trat- 
tato; fu pesato Toro. Ma iÒ-aUi si ser- 
virono di false bilance per pesarlo. Al- 
le lagnanze che ne fecero i Romani , 
Brenno aumentò il peso, gettando la sua 
spada nel disco che contrappcsava coli* 
oro, e disse che i vinti er^n fatti per 
soffrire . Da questa risposta i Romani 
compresero che essi erano in potere del 
nemico , e che ogni reclamo era vano. 

Mentre disputavano sopra il pagamen- 
to, intendono che Cammillo loro antico 
Generale , da essi crealo Dittatole, es- 
sendosi affrettato a venire in loro soccor- 
ro con un'armata considerabile, entrava 
in Roma. Di fatti comparve, e con un 
tuono imperioso domandò il motivo deN 
la contesa. Quand' il seppe , fece ripor- 
tar Toro al Campidoglio , dicendo , col 
ferro , e non coli ora Roma si dee ri- 
scattare : io solo come Dittatore ho il 
diritto di far la pace ,' e colla mia spa- 
da la comprerò „. Egli attacca dipoi la 
battaglia. I Galli furono interamente 
sconfittili! macello fu tanto grande, che 
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il territorio Romano rimase scombro dei 
suoi nemici. Così fu salvata Roma pel 
coraggio di Gammillo • 

Ad eccezione del Campidoglio la cit- 
ta iuta era se non se un ammasso diro» 
vine. La maggior parte dei suoi abitan- 
ti essendosi rifugiata a Vejo , i Tribu- 
ni si adoperavano per trasportare in que« 
sta città gli avanzi di Roma , mostrando 
loro che ivi avrebber trovato e case per 
ricovrarsi , e mura per difendersi • Gam- 
millo impiegò tutta In eloquenza per pla- 
carli 3 facendo loro riflettere quanto mal 
convenisse ad essi 1' abbandonare il ve- 
nerabile asilo dei loro antenati, ove gli 
Dei avevano più volle approvalo le loro 
azioni, per andare ad abitare una città 
conquistala da loro , e che non aveva sa- 
puto difender se siessa* Le sue rimo- 
stranze impegnarono il popolo a mettersi 
air opra con gioja 5 e ben presto Roma 
incominciò a rinascere dalle sue ceneri. 

Abbiamo veduto il coraggio di Man- 
lio mentre difendeva il Campidoglio 9 e 
salvava gli avanzi di Roma . Il popolo 
non si mostrò ingrato. Gli fu fabbrica- 
, ta una casa vicino a quel luogo che 
fu il teatro del suo valore» e gli fu as- 
segnato sopra dei fondi pubblici il suo 
sostentamento Ma egli ebbe l'ambizio- 
ne di voler esser Sovrano di Roma s e 
di mettersi al di sopra di Gammillo. Ei 
lusingò la plebe, pagò i debiti di essa, 
ingiuriò i Patrizj che egli chiamava gli 
oppressori del popolo . Il Senato fatte 
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«onsapevole dei suoi progett i e disegni , 
fece Dittatore Cornelio Coss > 9 co) T in- 
tenzione di reprimere l'ambizionedi Man- 
lio. Il Dittatore domandò conto a Man- 
lio della sua condotta . Costui era trop- 
po in grazia del popolo per temer la po- 
tenza di Cosso, il quale fu obbligato a 
deporre la sua dignità , e Manlio fu por- 
tato in trionfo per Roma . Questo suc- 
cesso non fece altro che accrescere la sua 
ambizione. Egli parlò di divider le ter- 
re al popolo : pretese che non vi doves- 
se essere alcuna distinzione nello Stato: 
e per dar maggior peso ai suoi discor- 
si , compariva sempre circondato da per- 
sone della feccia del popolo che ei si 
era cattivale colle sue liberalità. La cit- 
tà essendo così sollevata , il Senato ri- 
corse ad un altro compenso; e fu di op- 
porre a questo demagogo il potere di Cam- 
millo. Questi creato tribuno militare ci- 
tò Manlio a render conto del suo conte* 
gno. Il luogo ove doveva comparire era 
vicino al Campidoglio. Fu accusato di 
sedizione 9 e di pretendere alla Sovrani- 
tà . Manlio senza rispondere rivolge gli 
occhi verso il' Campidoglio , ed accen* 
nandolo rammenta tutto ciò che vi ave» 
▼a fatto per la sua patria > La moltitu- 
dine» la cui compassione, o giustizia so- 
vente non ha verun motivo ragionevole , 
ricusò di condannarlo finche si lamentava 
davanti al Campidoglio . Ma quando fa 
condotto in un luogo , da oui non si vede- 
va questa fortezza , fu condannato ad esser 
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precipitato dalla rupe Tarpeja • Cosi il tea* 
tro della sua gloria divenne quello della 
iua vergogna 5 e del suo supplizio . Fu de* 
molila la sua cada fin dalle fondamenta § 
e si vietò alla sua famiglia di portare il 
nome di Manlio . . 

Jj' ardire dei Romani si accrebbe gra- 
datamente. L* interno della città presen- 
tava un mesouglio di turbolenze e di su- 
persi izioni ; ma essi ali* «sterno dentarono 
delle imprese » le quali ebbero un felice 
successo . 

Anno La loro cieca sommissione ai Pon- 
di Homa tefici 5 il disprezzo che avevano 
s^a. p er j a m o r te si mostrarono in 

?[uesto tempo* nella condotta di Gurzio. 
rli Auguri avendo assicurato che lavo- 
ratine la quale si era formata in mezzo dei 
Foro 9 81 sarebbe chiusa solo quando vi 
si fosse gei tato quello che Roma aveva 
di. più prezioso 9 Curzio yi si precipitò 
col suo cavallo, e colla sua armatura* 
mostrando che non vi ha cosa , ohe sia su- 
periore all' amore della patria ,ed al corag- 
gio militare . Gli Storici raccontano , che 
la voragine si richiuse 9 e che Curzio non 
ricomparve mai più . 
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CAPITOLO XIII. 

Dalle guerre coi Sanniti . e quelle con 
Pirro fino al principio della prima 
Guerra Punica* allorchh i Romani sor- 
tirono dalV Italia per la prima volta . 

T 

•1 Romani dopo r trionfi che avevano 
riportati dei Subini , degli Etrusci , La- 
tini, Equi 5 Volaci 3 e Galli , ohe di nuo-' 
voayevan marciato verso Roma per ven- 
dicare la loro sconfitta 3 pensarono a con- 
quiste di maggiore importanza, e rivolse- 
ro le loro armi coltro ì Sanniti .Questo 
pòpolo che discendeva dai Sabini, abita- 
va una vasta estensione di paese , situa- 
to nella parte meridionale dell' Italia , e 
che presentemente forma la maggior par- 
te del Regno di Napoli. Cornelio 9 e Va- 
lerio Corvo furono i due Consoli , ai qua- 
li ci confidò la direzione di questa guer- 
ra tra i due Stati rivali. 

Valerio era uno def più illustri Capi- 
tani del suo secolo . Fu soprannomina- 
to Corvo per una circostanza assai stra- , 
lui In duello contro un Gallo di figu- 
ra gigantesca che egli' uccise , preten- , 
desi che un corvo essendosi posato sul 
tao elmo contribuisse alla vittoria che 
Valerio riportò . Il suo collega ebbe il 
comando dell* armata , diretta contro , 
Sannio capitale dei nemici, e Corvo fu 
inviato a soccorrer Capùa capitale dei 
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Capuani, Non vi era Generate alcun* 
fuori di lui più atto a comandare: col 
coraggio , e col vigore egli univa V af* 
fabilità: egli era il più bravo ed il più 
dolce uomo dell* armata. Nel medesimo 
tempo che faceva rigorosamente osser- 
vare la disciplina al più basso soldato; 
aveva pietà della condizione di essa. 
Per terminare il suo ritratte diremo , che 
egli impiegò per conservare la dignità 
di cui era rivestito , i medesimi mezsi 5 
di cui si servì per giungervi , I Romani 
induriti dalle loro disgrazie s e guidati 
da un tal Generale , erano invincibili. 
I Sanniti erano i più bravi di tutti 
quelli, coi quali essi avevano combattu- 
to ; e la contesa tra le due nazioni fu 
sostenuta da ambe le parti col medesi- 
mo ardore , # itìu prevalse la fofttina del 
Romani. I Sanniti furono messi in rot- 
ta , confessando di non poter sésteneré ' 
gli sguardi ed il fiero sembiante dei lo- ; 
ro nemici . Cornelio in principio non fu 
così fortunato. A vendo inavverténte- 
mente impegnate iij uno stretto le sue fc 
truppe, queste eran per esser tagliate, a 
pezzi, se Decio , accampato sopra una' 5 
collina che dominava il nemico , Aon' 1 
avesse attaccati i Sanniti? i ({bali furon" 1 
disfatti. Il macello fu considerabile , e 
trénta mila Sanniti rimasero «ul campo 
di battaglia. < 

Poco tempo dopo questa vittoria i sol- 
dati «taaioirati n Capua fi rivoltarono i° 
e costrinsero Quinzio vecchio milita- 
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re a mettersi alla lor testa . Guidati 
più dal furore che dal lor capo:, ai 
avanzarono a otto miglia di. distanza da 
Roma . La vicinanza di' un nemico sì for- 
midabile spaventò i . Sena I ori » i ; quali 
crearon subito Dittatore Valerio ;e Io 
mandarono contro i ribelli . Le due arma- 
te 0ran disposte Mti-bflfctfatgUai'i' una con- 
tro T altra v I padri 9 ed i figli. si vedevan 
sul punto di venire alle mani . Niuu al- 
tro fuor di - Valerio poteva forse termi* 
nar questa guerra civile - Conoscendo 
il potere che egli aveva sopra i soldati» 
invece, di presentarsi coma nemica, si 
avanzò è rsafdi essi fltyfc, maniere affabi- 
li^ gli abbracciò ,, »e *int*òvò l'amistà. 
La sua condotta ebbe 11 esilo y che ne a- 
spettava . Quinzio Jom Qcatarfl .donan- 
do che si dimenticasserp. i loro falli . Ei 

non aveva da domandare veruna cosa per 
le 9 non avendo avuto parie nella dedizio- 
ne , i Così i qtteata ri volizione , M la ' quale 
minacciava Roma , fa acquetata dalla 
prudenza , e ilalla «odwa^foopató u n Ge- 
nerale, la cui sola ambizione era di esser 
dolce, verso i suoi amiti , e . formidabile 
• ai suoi nemici. ^ , u*»u . t'.irn ! « ina 
Bentosto si diehiaiò la guerra trai 
Romani , x Latini^ Siccame questi 
due popo.li avevano Ie ; medesime armi, 
il medesi mo linguaggio e costu me , era 
necessario stabilire lai più severa disci- 
plina per evitare la confusione neri h>- dif- 
ferenti battaglie future . Bu^unaue proi- 
bito ai soldati , sotto pena 4i* inette I?ab- 
Tom* I. e 
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bandonare le loro fila. Ambedue le at^ 
mate erana di fronte, quando Meaio , 
che cu mandava la cavalleria nemica 9 
esde dalla? sua fila per ^proporre ad un 
Cavaliere Romano una disfida partico- 
lare .; Il timore di disubbidire agii ordì* 
ni fece da prima accogliere questa Pro- 
posizione co*i un stanzio generale. Tito 
Manlio, figlio del Gonsoip Manlio , ; »*• 
-Tossendo wi vedere i suoi oompatriotti in- 
timoriti , di availHa arditamente* <H>ntir* 
^avversario. Fu differita la battaglia 
per esser tutti testimoni di questo dueU 
lo. I due campioni ai lanciano V un con- 
tro l'altm con impelo eguale- Mezie ftoà 
il cavallo dell'avversario; Manlio poi 
-più fortunato 5 uccise quello di Mezio . 
•11 comandante dei Latini steso sol Soo» 
lo volle sostenersi noi suo scudo ; ma 

Manlio raddoppiando i suoi colpi i' ucci- 
-se, nel pùnto chq ei procurava di al aa 
mi u Dipoi spogliandolo delP armatura , 
«(torna trionfante nel padiglione di suo 
•padre che preparavasi a dar defili ordì* 
ut per uw attacco generale, yaantun- 
que ei fosse a pplaudit o dai suoi compa* 
gni d'arme, non era per altro tranqutl* 
ilo, ih quanto al vioevunento che gli fa- 
rebbe ri suo genitore . Egli depose ai 





J 




I 



«jnei ohe aveva fatto non era dovuto 
•jje^rtdl^fse jalifvialore^he egli aveva ere* 
dilatori suoi amenati . Fu bentosto 
-|{raUit»]dol sii© terrore. 11 padre ordinò 
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eli e fosse condotto in presenea delT ar- 
mata. Colle lacrime agli occhi , ma coi* 
un'aria «e vera il Console parlò in tit 
guisa. 33 Voi, o Ti Lo Manlio 3 senza ri- 
99 guardo alla dignità consolare , ed agli 
, % ordini di vostro padre avete violata 
99 la disciplina militare: avete mostrato 
33 col vostro esempio la disubbidienza, 
e mi avete ridotto alla deplorabile 
»* necessità di sacrificar la min patria 
j»oil mio figlio. Ma non sto titubante 
„ in questa crudele alternativa: si sa* 
f , edificherebbero mille vite per una tal 
•» causa, e poiché h vostra morte è 
3, utile alla vostra patrU non credo che 
13 ricuserete di riceverla , pittori , lf ga* 
,5 telo: e a voi soldati serva d^essnopie 

il SUO gastigo „. Quest' ordine crude- 
riempl d'orrore V armata intera . Il ti- 
more sul principio tenne sospesi i soldati: 
ma quando videro cader la testa del gio- 
vane Manlio 3 ed il suolo ricoperto del 
suo sangue, iloti poterono trattenere i 
loro gemiti» e gettarono grida di sdegno- 
U suo corpo: fu portato fuori del campo h 
e dopo averlo ricoperto delle spoglie 
dal vinto nemico fu sepolto coi milita- 
ri onori . -, . 1 f • - , 

Xe due armate combatteron tosto con 
ugual furore: e siccome erano state co- 
mandate dai ^méd esimi capi , si vide: in 
quest- affare tutta la rabbia delle guerre 
civili. I Latini contavano sopra la loro 
forza : i Romani si affidavano al loro in- 
vincibi 1 coraggio » Pareva che il Solo 
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Soccorso degli Dei potesse decidere del* 
•lu vittoria: e gli Auguri avevano arni^in^ 
i*i falò che il comandante di" queil - ala 
dell'armata Romana, la quale «sedereb- 
be, dovesse morire per la sua patria, e 
darsi in sacrificio agli Dei immortali» 
Manlio comandava T ala destra , v c Deck* 
la sinistra. Siccome il coraggio delle due 
era uguale , il successo era dubbioso» 
Dopò qualche momento 1' ala sinistra 
dell'armai a Romana' comincia va a piega- 
re . Allora Decio che la comandava , 
risolvente di sacrificarsi per la sua patria , 
e di offrire la sua vita per la salvezza 
e!P annata. In questo proponimento 
hiaina ad alta voce Munì io, a cui come 
imo Pontefice domanda le sue istru- 
)rti per Sapere edme bisognava sacrifi- 
carsi , e le parole che si dovevano pro- 
nunziare. In conseguenza dei suoi av- 
vertimenti rivestito di una lunga toga i 
colla testa coperta con un velo, colle 
braccia alzate , calpestando un giavellot- 
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Roma è Dipoi armandosi , e montan 

a cavallo , furiosamente si slancia in mez- 
zo ai nemici, seminando per tutto il 
terrore e lo spavento , e cade in fine 

trafitto dai colpi a\ L'armata Romana ri- 
guardò -questo sacrificio come il presagio 
Sicuro della .vittoria.» I Latini ugual- 
mente superstiziosi furono spaventati ; 
la loco rotta fu compiuta . I Romani gì* 
incalzarono- da tutte le parti :?ìe il nia- 
cello fu sì grande, che appena una quar* 
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u parte dei Latini sopravvisse a questa 

sconfitta . . . 

Aino M a i Romani provarono in quest 
ii Roma anno un disastro considerabile 
- 443 nelle loro contese contro i San- 
niti. Iia fortuna avvezza a favorirli, 
parve per qualche tempo che si dichia- 
rasse per A ;lóro nemici. 11 Senato a* 
vendo ricusata la pace che 1 Sanniti of- 
ferivano 9 Ponzio loro Generate risòlvet- 
te di ottener coir astuzia ciò che non 
aveva poLuto guadagnare colla forza* 
Condusse la sua armata in uno stretta 
chiamato Gaudium , s f impadronì dei pas- 
si, mandò dieci Uc* suoi soldati travesti- 
ti; da pastori con ordine di trovarsi net 
cammino dei Romani . Per un caso con- 
forme ai loro deslderj , il Console gì' in- 
contrò ; e prendendoli per quelli che 
comparivano» domandò loro la strada 
che aveva presa V armata dei San ni 1 i • 
Essi risposero con una indifferenza ap- 
parente: che era andata a Lucerla, di 
Cui cssa faceva V assedio . Il Generale 
Romano, non sospettando di alcuno, stra- 
tagemma, per andare in soccorso di que«< 
sta città prese la strada più corta , quel- 
la cioè che conduceva a traverso allo 
stretto. Bi non riconobbe il suo errore 
se non se quando vide, il suo esercitò 
circondato, e bloccato da tutte le pat- 
ti. Ponzio padrone dell' armata Roma- 
na costrinse i soldati a passare sótto il 
giogo dopo averli spogliati. Stipulò cbq t ' 
i Romani uscissero dal territorio dpi 



Digitized 



loi tempétidiò di Stori* 

Sanniti, e che le rfufc nazioni vivesse- 
ro sul piede dell* antico trattato: 1 Ro- 
mani costernati per quest' ignominiosa 
convenzione, attrà verta rotao Capua Beti- 
za armi, mezzo nudi, ed accedi di de- 
siderio di riacquistare il loro onore . 
Quando Tarmata giunse a Roma, tutti 
gli abitanti rimasero afflitti per questo 
vergognóso ritorno .' Sì prMe il tutto, e 
soltanto Si udivano espressioni di cordo* 
glio,e disdegnò. -1 ' •'*•'»•: \ 
Questa disgrazia fu passeggera , la glo- 
ria dello Stato era diminùif a , tnk noti già 
la sua potenza. Si continuò la gtrerra per 
molti anni,. Nuove vittòrie accrebbero 
la potenza dei Romàni* mentre quella 

dei Sanniti declinava ogni giorno . P*è 

pirici Cursore ebbe dei replicati Vatitag** 
gi . Fabio Massimo ebbé la gloria di Sog- 
giogare i Sanniti , e Decio , il figlio di 
quello che si era sacrificato per la sua 
patria circa quarantanni prima, seguì 
l'esempio di sao padre lanciandosi in mez- 
zo al nemico, e salvò la vita ai suoi eom- 
-patriòtti colla perdila della propria. 

I Sanniti ridotti alle ottime estremità, 
incapaci di difendersi furono obbligati 
a ricorrere a Pirro -Re* dgli Epiro \ Que- 
sto Principe ugualmente ambizioso, e 
prode , seguitando le tracce d' Alessan- 
dro che sii era proposto per modello , 
promise d| soccorrerli. Spedì un corpo 
di tre mila uomini sotto il comando di 
Cìnèa esperto soldato 3 ed allievo del gran 
Demostene. Pirro lo seguì da vicino: et 
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B y imbarcò con tre, mila cavalli* venti 
mila pedoni, e venti elefanti, soccorso 
considerabile in quel secolo . Una sola 
parte di questi grandi preparativi arrivò 

in Italia- molti vascelli fu ron dispersi} 
altri perirono f scherno della tempesta, 
Pirro appena arrivato a Taranto si oc- 
cupò nel riformar il popolo che veniva 
a soccorrere . Vedendo un gran rilassa- 
mento nei costumi di questa città disso- 
luta , e trovando gli abiUnli menp oc- 
cupali nella guerra che nei loro piaceri, 
fece chiudere tatti i luoghi pubblici , e 
permise loro soltanto quei giuochi i qua- 
li potevano conciliarsi colla professione 
di soldato . I Romani nel medesimo tem- 
po facevano tutto ciò che poteva metter- 
li in i stato di resistere a un ne m reo si 
formidabile. Fu inviato il Console .Le- 
vino con una numerosa armata per ar- 
restare i progressi di Pirro. Questo Re 
si avanzò contro il Console , sebbene 
non fossero arrivate tutte le sue trupr 
pe; ina cominciò dall' inviare un Am- 
basciatore, volendo ristabilire la pace 
tra i Romani , e gli abitanti di Taranto.' 
Levino rispose che non lo stimava come 
mediatore, nè lo temeva come nemico. 
Dipoi conducendo l'Ambasciatore fuori 
del suo campo lo prir^ò ad osservare in 
fretta quel che vedeva , e ad andare a 
farne al suo padrone un fedele rapporta* 
Le due armate avvicinandosi Vana al P 
«lira fissarono i loro ..padiglioni, sopra I* 
sponde opposte dei fiume Liris . Pirro in- 
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vigilò con accuratezza sul proprio cam- j 
po , ed osservò quello del nemico* Pas- i 
seggiando lungo il fiume faceva attenzio- 
ne al mètodo di accamparsi adottato dai 
Romani. Si dice che egli osservasse che i 
questi barbari non comparivano tali 5 e j 
che temeva di provare che le loro azio- 3 
ni corrispondessero al loro coraggio .Sta- 
bilì un corpo di truppe vicino al fiume j 
per opporsi ai Romani in caso che tcn- ì 
tasserò di passarlo a guado prima che j 
arrivassero le sué truppe • L' evento fu | 
quale egli aveva preveduto» 11 Console \ 
con una impetuosità che mostrava la sua * 
poca esperienza dette gli ordini per pas- j 
Sdre il fiume nei luoghi ove si poteva gua^ \ 
dare « 1 posti avanzati avendo fatta una ^ 
inutile resistenza si ripiegarono sopra il ^ 
principal corpo dell'armata, Pirro in- :| 
formato dell' intrapresa dei Romani spc- * 
rando di tagliare la loro cavalleria pri- . 
ma che fosse soccorsa dall' infanteria , • 
la quale non era ancora arrivata, con- ^ 
dusse 111 persona contro di essa un cor- , 
po di ca valleggeri . Essendo giunte Je ^ 
legioni Romane dopo molte difficoltà all' 
altra sponda del fiume, s'impegnarono i 
in un attacco generale . I Greci si bat«* , 
terono coi sentimenti della loro antica . 
fama, e i Romani col desiderio di ac- , 
quistare una nuova gloria. Non si erano 
ancora inai vedute due armate opposte 
r una all'altra, la disciplina delle qua- 
li fosse così differente: e quel giorno 
non decise se fosse preferibile la falange 
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greca, o la legione romana. Il combat* 
timento fu per lungo tempo dubbioso. 
1 Romani per sette volte avendo rispin- 
to il nemico , altrettante volte eglino 
stessi avevano retroceduto . Ma alla fine 
l'evento essendo incerto , Pirro inviò i 
suoi elefanti in mezzo al combattimen- 
to, e cosi decise della vittoria in suo 
favore . I Romani che non avevano 
inai veduto animali di tal sorte con torri 
sul dorso ripiene di uomini armati, ri- 
masero spaventati più per questo spet- 
tacolo , che per la grandezza , e ferocia 
degli elefanti . Allora Pirro fu vincitore 
nella battaglia. Ei spedi la cavalleria 
Tessala, la quale sorprese il incarico in 
disordine- La rotta fu compiuti*'. IRo- 
mani perirouo in gran numero: quindi- 
ci mila furono uccisi , e otto irtifa fatti 
prigionieri- I vincitori non èrano in 
migliore stato dèi viftti : Pirtò era feri- 
to, e tredicimila dei Buoi erano Stati 
uccisi. La notte* dette fine al macellò, 
f s\ udì Pirro esclamare che un'altra 
vittoria simile a questa distruggerebbe 
la sua armata . Il giorno seguente pas- 
seggiando sul campo di battaglia f non 
potè astenersi dal I* ammirare i Rotearti 
.«he erano morti. Vedendoli feriti tutti 
davufitij ed osservando in essi tutti i 
contrassegni di coraggio ancora dopo la 
atorte s esclamò (pèr quanto si* dice ) 
in un entusiasmo militare: Quanto 
5i mi sarebbe facile il conquistare il 
55 mondo se avessi i Roaani per solda- 
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„ ti , o se io fossi loro Re. 9, Dopo que- 
sta vittoria Pirro non volendo ridurre i 
Romani all'ultima estremità, e pensan- 
do che fosse meglio il trattare con un 
nemico avvilito, risolvette di spedire il 
suo amico Cinèa per concluder la pace. 
Diceva che egli aveva acquistate più cit- 
tà per mezzo dei discorsi di quest* ora- 
tore, che colle sue armi . Ma tutta Par- 
te di Cinèa fu inutile : trovò i Roma- 
ni incorruttibili , e supcrio\i alle attrat- 
tive dell'eloquenza. 

Cinèa, déluso nella sua aspettativa 5 
ritornò al suo padrone , vantando e le 
virtù , e la grandezza dei Romani . Di- 
ceva che il Senato gli era sembrato un 
adunanza di Semi-Dei , *e la città un tem- 
pio degno di riceverli • Pirro ne fu beu 
tosto convinto da un'ambasciata venu- 
ta da Roma , intorno al cambio dei pri- 
gionieri. Alla tesha ili questa rispettabi- 
le deputazione era Fabrizio Senatore 
avanzato in età 9 esemplare del suo pae- 
se , e che presentava una riunione rara 
di piegj. Egli era povero, e contento 
dellu sua sorte. Pirro accolse qnesio il- 
lustre vecchio colla massima affabilità : e 
volendo vedere se la sua riputazione era 
ben fondatagli offerse ricchi doni . Fab- 
brizro gli ricusò. 11 giorno seguente Pir- 
ro , desiderando di mettere il carattere di 
esso alla prova , fece porre dietro ad una 
tenda un elefante il quale a un certo 
seguale doveva alzare la sua proboscide 
sopra la lesia^JelT Ambasciatore ; ed ioi- 
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piegò altri mezzi per atterrirlo. Ma Fa- 
brizio tranquillo ed immobile , disse sor- 
ridendo al Re „ che egli riguardava coli 9 
occhio medesimo i terrori di quel <rio<- 
-no, e le seduzioni del precedente* », Stu- 
pefatto il Re nel veder tanto coraggio 
in un uomo che aveva considerato come 
un barbaro, volle accordargli quel che 
sapeva che il renderebbe felice; ciò con- 
sistè nel mettere in libertà tutti i prigio- 
nieri Romani , confidandoli a Fabrizio 
sotto la sua parola di restituirli al primo 
reclamo* e nel caso che i Romani vo- 
lessero continuar la guerra . ' ■> 

Addo Ben presto i Romani ripararono 
di Roma Le loro perdite; Solpizio , e Dc- 

478* ciò. eletti Consoli Tanno seguen- 
te si misero alla loro (està - 11 terror pa- 
nico da cui erano Stati presi lilla vista 
degli elefanti incominciava a svanire , 0 
le due armale , quasi uguali nel nume- 
ro 5 si azzuffarono vicino ad Ascoli * Do- 
po un lungo ed ostinato combattimen- 
to , i Greci ebbero ivi pure il vantaggio 
e lo dovettero alla lóro disciplina I Ro- 
mani incalzati da tutte le parti special- 
niente dagli elefanti . furori costretti a 
ritornare nei loro accampamenti fascian- 
do sei mila morti sul campo di batta- 
glia. Ha la perdita del nemico arrivan- 
do a quattro mila uomini egli non si por 
tea vantar molto, della, vittoria. Pirro 
voltandosi di nuovo ad un soldato che si 
gloriava del vantaggio • Crii dissse:,, un 
•Uro trionfo simile* e son perduto** , 
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Questa pugna terminò la campagna. 
Ma la guerra ricominciò Tanno dopo con 
uguale ardore da ambe le parti , avendo 
Pirro ricevuto dei soccorsi • Mentre le 
due annate si avvicinavano, essendo es- 
se ad una breve distanza V lina dall'al- 
tra , il vecchio Fabrizio Generale dei 
Romani ricevette una lettera dal medi- 
co del Re. Quest'uomo proponeva me- 
diante nna ricompènsa di avvelenar Pir- 
ro, e di liberar così i Romani da un ne- 
mico potente, e da una guerra pericolo* 
te/. Questi- vile offerta eccitò lo sdegno 
di Fabrizio -, ne fece parte fcl suo col- 
lega , essendo di sentimento di render in- 
-formato Pirro della perfida trama , che si 
ordiva contro di -lui.. Fu Scritto infatti 
«1 Re per renderlo consapevole di questi 
affare, ed illuminarlo sulla infelice scel- 
ta , che aveva fatta , dei suoi amici co- 
me dei suoi nemici y facendogli osserva- 
re che si èra affidato ad assassini , meo* 
tre uòmini bravi e generosi erano l'og- 
getto del suo risentimento. Pirro inco- 
minciava ad avvedersi che quei barbari 
si erano gradatamente inciviliti, e che 
non soffrivano- di esser superati in gene- 
rosila- 1 Accolse il messaggio con una sor- 
presa uguale allo sdegno che gli caglio» 
nava la perfidia del suo medico : escla- 
mò; À m mirabile Fabrizio ! tanto sa* 
rebbe facile il rimuovere il Sole dal 
», suo corso , quanto te dal sentiero dell 9 
*V onore; , 5 Dipoi avendo fatto ricerche, 
* scoperto i traditori, fece giustiziar* 
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il medico : e per non esser vinto in ma- 
unanimità , rimandò im inedia la mente a 
Roma tutti i suoi prigionieri, senz'esi- 
gerne vcrun riscatto, dimostrando anco- 
ra in quest'occasione il desiderio di en- 
trare iu trattato. I Romani ricusaro- 
no la pace nel caso che ei ricusasse le 
condizioni che precedentemeute gli uve* 
Vano offerì e . 

Dono > un intervallo di due anni Pir- 
ro- fece nuove leve, ed accrebbe la sua 
armata . Ne spedì lina parte contro Leu* 
tulo, mentre egli in persona condusse 
l'altra per opporsi a Curio-Dentato pri? 
»na che questi potesse ricever soccorso 
dal suo collega . 11 suo scopo era di sor- 
prendere il nemico di notte» Ha eb- 
be la disgrazia di passare a traverso a 
boschi, e mancandogli il giorno, le sue 
truppe si dispersero: di maniera che al 
crepuscolo si vide di fronte \ Roma- 
ni, disposti in battaglia, e pronti a ri- 
ceverlo. Le due .vanguardie si attacca- 
rono , e i Romani furono superiori. L'af- 
fare divenendo bentosto generale , v Pir» 
ro vedendo che da vittoria 1a abbando- 
nava, ebbe ricorso di nuovo ai suoi «le- 
fanti ; ma i Romani vi si erano si ben 
assuefatti da aon abbandonarsi a yani 
terrori: vedendo che il fuoco era il solo 
mezzo di spaventare quegli animali , fe- 
cero fare delle palle di canapa , e di ie- 
sioa infiammate , le quali si scagliavano 
condro di essi mentre pi 1 a v vicariavano • 
Gli ekfariti r4ivfnntl flirti nel v^frf 
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ie fiamme, c non potendo avanzarsi , re- 
trocedevano in mezzo all' armata di Pir- 
ro, e vi spargevano il terrore e la de- 
solazione. Così i Romani ottennero la 
vitioria. Pirro inutilmente si affaticò 
nel V arrestare la fuga, eia strage del- 
le sue truppe ; ei perdette non solo ven- 
titre mila dei suoi migliori soldati, ma 
il nemico s' impadronì ancora dei suoi 
accampamenti . Questa fu altresì una 
nuova istruzione per i Romani attenti a 
profittare di tutto. Avevano da princi- 
pio poste le loro tende senza ordine, ma 
questa nuova preda gli mise in istato 
d'imparare a misurare il loro terreno, 
ed a fortificarlo con le trinciere. Dipoi 
furono debitori di molte vittorie a que- 
sto nuove metodo di accamparsi. 

Pirro senza speranza, e senza vantag- 
gio risolvette alla fine di abbandonare 
l'Italia, ove non avea trovato se non 
un forte nemico, ed alleati senza fede. 
Adunò sii abitanti di Taranto, disse lo* 
ro che avea ricevute nuove certe dalla 
G-recia , che gli erano annunziati pron- 
ti soccorsi, e che gli pregava ad aspet- 
tar l'evento con- tranquillità • La notte 
seguente imbarcò le sue truppe, e ritor- 
nò nella sua patria senza ostacoli col re- 
sto della sua armata indebolita, lascian- 
do solamente una guarnigione in Taran- 
to per salvar le apparenze. Così dopo sci 
anni terminò la guerra contro Pirro. 

In quanto ai Tarentini dissoluti ( pri- 
mis cagione di questa gueria ) efsi irò* 
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rarono bentosto nella guarnigione che 
era stata loro lasciata per difenderli, un 
nemico peggiore ancora dei Romani. 
L'odio che passava tra loro, e Milone» 
il quale comandava la cittadella per Pir?» 
re, «i accrebbe a tal segno, che V ugua- 
gliava il «ufo timore che avevano dei Ro- 
mani loro inveterati nemici. In queste 
angustie ricorsero ai Cartaginesi» i qua- 
li giun&ero con una flotta considerabile, 
e bloccarono il porto di Taranto ; di uio* 
do che questo popolo sventurato» famo- 
so f*na volta in Italia per i auoi piace- 
ri e per la sua urbanità, si vide alla 
discrezione di tre armate diflEerenti senz'a- 
ver la «celta del vincitore. I Romani 
avendo ttffcvato Cnalòiente i meaai di 
trarre al loro partito la guarnigione, di- 
vennero facilmente padroni della città, 
di cui demoliremo i baluardi, accordan- 
do agli abitanti protezione e libertà. 
* • 

CAPITOLO XIV. 

« 

Dalla prima gutra punica fino alla $econ-> 
'da epoca rn cui i Romani incomincia* 
vano à divenir potenti sopra il mare * 

Wrtxxo T 1 • ; • ; 

di Rota t Li ambizione di conquistare ai 

49°- impadronì del cuoce dei-. Roma- 
ìli é dtfpo «he ebbwo sediate tutte le dis- 
senzioni intestine v In (presto tempo posr 
messori (tetta maggior fa*vt*idella SiqiJirt, 
Galrttf$ i ftfMti-r la cui po litica *%mwir 
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aliava a quella di Roma, altro non aspet- 
tava ohe r occasione di far nascere la 
discordia tra gli abitanti per rendersi 
padroni dell' isola intera.. Bentosto pre- 
sentassi questa occasione . Gherone Redi 
Siracufea ( uno degli Stati di quest'Iso- 
la 9 non ancor vinto) domandò loro dei 
soccorsi contro i Mamertini , piccola co- 
lonia dello stesso paese r 4- Cartaginesi 
glieli mandarono e per mare e per ter? 
fa» Dall'altro canto i Mamertini per 
difendersi dalla rovina da cui erano mj a 
nacciati 5 si. misero sotto la protezione di 
Roma . I Romani considerando che loro 
non conveniva il collegarsi coi Mamerti- 
ni 9 dichiararono arditamente la guerra 
u Cartagine V addicendo per motivo i 
-soccorsi che questa citta aveva novella* 
irien te inviati agli abitanti delia parte 
meridionale dell' 1 1 a Ha . Così cominciò la 
guerra tra due Stati troppo potenti per 
esser tranquilli spettatori del loro reci- 
proco ingrandimento. > ; 

Cartagine colonia dei Fenici era fab- 
bricata sulla costa d'Affrica vicino al 
luogo ov* è situata Tunisi . Costrutta efr- 
ca'ld?* anni avanti la fondazione di Ro- 
ma» essa aveva estesa lasua potenza lun- 



consffifteva :oellc sue flotte »euél suo com- 
mercio «-Qui comincia tra Roma , e Car- 
tagine la così detta prima Guerra puni- 
ca . I Cartaginesi pdssedevan ricchezze f 
di cui potevano essere spogliati; e i Ro- 
mani famosi per la loro costanza 3 per il 
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loro Patriottismo e per la loro povertà 
aumentavano la loro forzo ad ogni scon- 
fitta . Ma quel che sembrava un ostacolo 
insuperabile alle mire ambiziose di Ro- 
ma si era la mancanza di flotte* Alme- 
no i legni ohe avevano, non meritava- 
no tal nome . 1 Cartaginesi al contrario 
padroni del mare possedevano tutte le 
città marittime . In una tale situazione 
con un tale svantaggio qualunque altro 
popolo 9 fuori dei Romani , sarebbe rima- 
sto tranquillo: ma niente poreva arre- 
starli . Un vascello cartaginese spinto dal- 
la tempesta, arrenò sulla viva. Questo 
servì di modello. I Romani si applica- 
rono ad acquistare cognizioni marittime: 
e sebbene non avessero ne legna juoli per 
costruire le loro flotte , ah marinari per 
dirigerle, risolvettero di trionfare di tut- 
ti gli ostacoli con una ostinata perseve- 
ranza ; 11 Console Duilio fu il primo ad 
arrischiarsi Sul mare con una flotta nuo- 
vamente costrutta : e quantunque infe- 
riore per mancanza di cognizioni, vinse 
la prima battaglia navale , in cui i Carta- 
ginesi perdettero cinquanta dei loro va- 
scelli, e quel che aveva più pregio ai 
lor* occhi 9 la sovranità sul mare .che non 
era stata loro ancora disputata « 

Non si poteva conquistare la Sicilia se 
non se eoli! umiliar Cartagine attaccan- 
dola direttamente. 11 Senato adunque 
determinò di portar la guerra in Affrica 
e per impadronirsene inviò Regolo , e 
Manlio eoa una flotta di trecento vele. 
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Regolo il più sperimentato guerriero che 
i Romani a v estero a que 9 tempi , era di 
una frugalità austera. Il suo patriotti-. 
«md era ancora maggiore della su* per- 
severanza . Tutte le passioni sembrava- 
no estinte in lui : o almeno si concentra- 
vano in una sola s cioè nell'amor ìjella 
patria- I duo Generali fecer veTa colla 
flotta più considerabile che si fosse ve- 
duta uscire dai porti d'Italia. Questa 
portava cento quaranta mila uomini. Si 
imbatterono nei Cartaginesi , la flottatici 

3nali ugualmente potente era compos a 
i uomini più abili sopra il mare . Fin- 
che si combattè a una certa disianza , i 
Cartaginesi comparvero vincitori ; ina 
quando i Romani vennero alle prese, e 
salirono a bordo, si vide la differen- 
za che vi era tra una nazione occupata 
nel commercio , e quella che combatte 
per la. gloria . 11 successo coronò il co- 
raggio dei Romani . La flotta nemica fu 
dispersa , e furono presi quarantaquat* 
tro dei loro* vascelli, li risultato di que- 
sta vittoria fu una discesa sulle coste dell 9 
Affrica , e la presa della Città di Clu- 
pèa , e di venti mila uomini che furo- 
no fatti prigionieri di guerra . 

All'avviso di questa vittoria , il Sena- 
to mandò nuove istruzioni . Ordinò a 
Manlio di ritornare in Italia, per invi- 
gilare sulla terrei di Sicilia , e a Rego- 
lo di continuare le sue conquiste neil' 
Affrica. In un nuovo combattimento i 
Cartaginesi furono disfatti per la sccon- 
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cfe volta 5 e* la loro armala tagliata m 
pezzi; questa seconda sconfitta li gettò 
nella disperazione . Più di ottanta delle 
loro città caddero in potere dei Roma- 
ni. In questa estremità non avendo Ge- 
nerali , inviarono a Sparta ad offrire il 
comando delle loro . truppe, a Santippo 
Generale sperimentato, il quale s'inca- 
ricò di condurle alla guerra* 

Egl* incominciò dall' insegnare ai Ma- 
gistrati i mezzi di far la leva dei sol- 
dati. Gli assicurò che dovevano attri- 
buire le loro sconfitte più all' ignoran- 
za dei loro- Capitani , che alla forza del 
nemico. Egli esigè una pronta ubbidien- 
za ai suoi ordini, assicurandoli della vit- 
toria. Pareva the la sperania rinascesse 
alle voci di uno straniero . Dalia spe» 
ranza si passò bentosto alla fiducia . Qua* 
sto era quel coraggio che il Capitano 
greco voleva loro ispirare . Quando gli 
vide disposti a combattere , si mise tut- 
to lieto in campagna •< Lo Spartano or- 
dinò le sue truppe con maestria. Pose la 
cavalleria ai fianchi , gli elefanti a di- 
verse distaine 9 e dietto J ? infanteria g r*- 
ve menta arma ta : mettendo avanti le trop- 
pe leggiere, ordinò loro di ritirarci die- 
tro air infanteria dopo avere scagliate 
le loro armi. Ire due armate vennero 
ali* attacco, e i Romani furo n ballati do- 
po un sanguinoso macello. La maggior 

Srte della loro armata fu distrutta , e 
egolo restò prigioniero . Accaddero an- 
cora ai Romani molte altre sventure . 
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Perdett ero la loro flottai in *na tempe- 
sta , ed Agrigento loro principale cifctà 
ili Sicilia fu presa da. Cartaio Generalo 
Cartaginese . Costr ussero una nuova flot- 
ta , la quale? provò la medesima sorte 
delia prima, limati nari" poco pratici nel- 
le coste del Mediterraneo arrenarono so- 
pra dei banchi di- Sabbia * e poco dopo là 
maggior parie peri in una tempesta . 
- Sperando dopo \\ loro «felici successi ili 
ottener pace a cbndtzionl più vantaggio- 
se di quelle proposte da Regolo,! Car- 
taginesi fecero nuove proposizioni . Co- 
storo si credevano cke Regolo , il iqna'c 
già da quattro anni era : caricò* di cate- 
ne , e rinchiuso in un carcere j la solle- 
citerebbe per loro . Si ^supponeva che 
Regolo stanco della schiavitù volentieri 
9 f i m pi egherebbe in pe rifu a d e r e a i s u o i 
compatriota di terminare una guerra 
che prolungava la sua prigionia. Fu fa- 
dunque inviato a Roma , in compagnia 
degli Ambasctadbri Cartaginesi fat- 
tane la promessa di ritornare nel caso 
che l'esito non corrispondesse alla loro 
aspettativa , e gli fa fatto, ancora comy 
prendere che la sua vita dipendeva da 

questo evento . « i - 

Quando questo vecchio Generale si av- 
vicinò a Roma coi messaggeri Cartagi- 
nesi 9 un gran numero; dei Suoi amici 
uscì dalla citta, e lo andò ad incontrare 
per congratularsi del suo ritorno . Ro- 
ma rimbombò delle loro acclamazioni: 
ma Regolo con un 1 aria mesta rfc.utò di 
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pkssàr dentro le porte.» In vano fu pre- 
gaio con Ogni istanza a visita re un' a It ra 
"vòlta la sua modesta ubi razione, ed a 
prender frarte alla £idja 'che ispirava 
il suo ritorno. Egli insistè nél suo rifiu- 
to, dicendo ' che : altro rlofi era che uno. 
schiavo appartenente ai Cartaginesi, e 

che non poteva ricevere gli onori , dei 
quali volèvàbb -ricolma tflòT lì Senato si 
adunò secóndo il sòlito faori della città 
per dare udienza agi i Ambasoiadori . Re- 
golo incominciò dall' esporre 1 le* proposi* 
zioni , delle quali era stato incaricato 
dal Consiglio di Cartagine 5 e che furo* 
ìio confermate dagli Ambascia dori . Il 
Senato stanco della guerra che era du- 
rata già otto anni 3 non era lontanò dal 
volerò la u pace- Regolo età il solo che 
non aveva ancora manifestato il suo sen* 
t imeni o. u * m 

Quando gli toccò a parlare fu di pare- 
te (con grande stupore di tutti ) che si 
continuasse la guerra * Un consiglio così 
inaspettato cagionò delle dissensioni tra 
i Senatori. Essi riguardavano con mera- 
viglia mista di compassione quest'uomo 
che faceva uso della sua eloquenza con* 
tro il suo proprio interesse , e non potè-* 

vano risolversi ad adotta re una misura'* 
il cui risultato sarebbe la morte di Re* 
golo. Ma quésti gli tolse dall' imbarazzo 
alzandosi per ritornare alla schiavitù . Il 
Senato s e gli amici i pm cari lò solle* 
citarono invano a restare: ei si oppose 
a tutte le lo rè premure . Marcia sua mo- 
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glie, ed, i suoi figli vollero Inutilmente 
vederlo .Eg& mantenne osfiuatamente la 
parola che aveva data , e quantunque sa- 
pesse che il supplizio lo aspettava ai suo 
ritorno, parti coi, mea^go** . <H Carta- 
gine senza abbracciare la sua famiglia, 
c senza congedarsi dai tuoi amici» i^M 
ii Non si può aqprimare il furore è 1* 
iorpresa dei Cartaginesi, qu%ado seppe- 
ro dai loro Ambasoiadori , che Regolo 
invece di sollecitar la pace, aveva opi- 
nato per \U guerra . 3i .prefl^aroa* a 
punire la sua condotta, immaginando 
crudeli tormenti; fu rimesso ia. prigio- 
ne dopo avergli fagliatale palpebro* JPi- 
poi ne fu tratto per esporlo agli , ardori 
del Sole* Finalmente dopo di aver esau- 
sti tutti intornienti , che la qrutfeUfa po- 
tea suggerire, fu rinchiuso in una cassa 
armata di punte di ferro, ed ivi «morì . 
• Si presero bentosto le armi da ambe 
le? partir Con, nuova rabbia. La costoni* 
Romana fu coronata di felici avvenimen- 
ti ♦ Le vittorie ili succedettero rapida- 
mente. Fabio Bu tqo «Astrò un'altra v*»l T 
ta sul mare il sentiero della vittoria . 
Egli disperse una flotta riesca -, e Lu- 
tazio -Catulo riportò in un qombaltimen* 
to navale un vantaggio, il cui ri$ul? 
tato pareva che dovesse essere la rovi- 
na dell' Impero di, .9*rtaguifi sul mare» 
perchè quella Repubbl^lfia . vi perdette 
cento venti vascelli. Questa perdita lei 
fece domandar con istanza la pace chet 
i Romani non vollero ricusare - Ma semr 
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pre inflessibili esigerono le medesime 
condizioni ohe Regolo aveva preceden- 
temente offerte alle porte della città 1 , 
cioè di pagare mille talenti d'argento 
per le spese della guerra, e duemila du- 
gento altri nello Spazio di dieci anni, 
di abbandonar la Sicilia, e tutte l'isole 
vicine , di non far mai la guerra agli 
alleati dei Romani , d'impedire a qua- 
lunque vascello dà gnerra I* ingresso nei 
paesi che appartenevano a Roma, e fi- 
nalmente di rimandare senza riscatto 
tutti i prigionieri e tutti i diseitori . 
Cartagine esausta di forze sottoscrisse 
con trasporto il trattato a queste rigo- 
rose condizioni. . 'I . , 
Anno Così dopo 24- anni tèrmini) la 
ài Roma prima Guerra Punica, la quale, 
in qualche maniera , aveva mes^ 
se le due nazioni fuori di stalo di rico- 
minciarne un* altra . 



CAPITOLO XV. 

■f «I - 1 ,11 ) , ' 



■'Il 



Hot fine della -prima guerra punica 
fino a quello della seconda . 



Jitss 



;endo terminata la guerra tra i Ro* 
mani, ed i Cartaginesi ^'succedette un* 
profonda pacer* jpelrsèt anni stette chiu- 
so ti tempio di Giano, per la seconda 
volta dopo la fondazione tti ftowa . Qu** 
sto popolo amico di tutte le nazioni efb- 
bè in questo spazio di tempo l*eccH9Ìoae 
di coltivare le atti favorite dolla pace . 
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Incomincia va a nascere il jzusto per la 
Poesia. Quesla èia prim* arie di tutte 
le nazioni civilizzate: ina è ancora quel- 
la ohe declina la ; prima . Fin 9 allora 
non avevano goduto se non se delle rap- 
presentanze dei loro buffoni. Avevano 
dei giuochi chiamati fescennini, nei qua- 
li dissoluti attori inventavano la loro 
parte , in cui indecenti facezie tenevan 
luogo di brio. A queste farse succedet- 
te ìa satira, sorta di poema drammati- 
co, in cui il carattere dei grandi mes- 
so in mostra eccitava le risa 4el po- 
polo ♦ g . i 
. Anno< Poco dopo, m . videro nascerq la 
di Roma Tragedia e Ja Commedia che 
, ^4- ricevettero dai Greci . Livio An- 
dronico, il primo Poeta drammatico di 
Roma, era. j&reco ,di nascita. Compar- 
vero dei modelli di un genere di compo- 
sizione più sublime, e quel gran popolo 
rigettò bentosto con isdegno i Poemi osce- 
ni che gli; erario .stati offerti . I Poeti 
dopo quest' epoca si occuparono nell' imi- 
tare i Greci ; e quantunque non potesse- 
ro divenire loro rivali, nei componimen- 
ti teatrali , tutta volta gli sorpassarono 
nelle poesie di altro genere . L' Elegia, 
gì 9 Idi] j r i poemi didascalici ebbero nuo- 
ve attrattive nella lingua romana , co- 
me ancora la Satira molto differente da 
quei rezzo; dialogo, di cui alburno par- 
lato. 

. Dandosi del tutto alle arti dqlla pace 
i Romani non si dimentica van di lare i 



Digitized by Google 



Della Repub. Roman a \7H 

preparatici per la guerra • Questi inter- 
valli di tranquillila pareva che accre- 
scessero il loro ardore per nuovi pro- 
getti, essendo ben lungi dal diminuire 
il loro antico coraggio « Cri' Illirici furo- 
no la prima nazione , contro cui prova- 
rono le loro forze . Questo popolo aven- 
do commesse alcune ruberie sulle (erre 
dipendenti da Roma per.il commercio, 
ne furono fatte delle lagnanze a Teuta 
loro Regina (a). Ma gli abitanti invece 
di riparare Jì' ingiuria chq.avevtn recata, 
fecero uccidere V Ambasci udore che era 
venuto a domandarne riparazione . La 
guerra sì dichiarò . I Roma ni furono vin- 
citori. Molte città degl'Illirici gi arrende- 
rono ai Consoli. Con un trattato di pace, 

la maggior parte del paese fu ceduta ai 
Romani: Vali ra pagò, nn ann.uo tributo, e 

IT Illirici 51 sottoposero a mandare al di 
à del Bisso sole due barche disarmate • 

}^^^^^ÌIÌn^P9^ A&ofy** molestie 

ai Romani . Per far le scorrerie scelse- 
ro il momento , in cui. a motivo della pa- 
ce le armi di Roma erano disperse * Que- 
sti barbari con nuove truppe ebe ave- 
vano passate le, Alpi* <eiM*JtrÓA0 . tnJEtru* 
ria: e dopo aver devastate» tutto, arri- 
varono 4 in, distanza di j tru ^.ioroiate da 
Roma. Fu mandato contro di essi uiiPre- 
ture insieme Cuti un Console 5 ambedue 
capaci di vincere i Gajli per le riero co» 

- W » >.Tl*tf p mnci \ Ardi<x#uM -tegu nonna %% 
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gnizkmi nell'erte dèlia guèrra . Turano 
queste ardite truppe , le quali non ave- 
van altro, che il coraggio , ai disposerò 
in modo da opporre doppia fronte al ne- 
mico . La loro nudità , la mancanza di 

discipl i no g I i > mettevano s fuori di stato 
di sostener*' impettf di s un néWicòarmà* 
toda capo piecri , e 'pràtico negli èsér- 
ciej mil. tari . Fuvvi nn crudele macel- 
lo ; simaser uccisi quaranta mila udtniiil 
e dieci mila fatti prigionieri . Onesta vit- 
toria fu bentosto seguita da uh' altra: 'i 
in cor Marcello accise ai pròpria th'Wó 
V.lrideme»o Jfctf dèi - ©a IH . 1 CòstriÀtf '* 
domandar la paco', '1' òttèttnetò a èÒTii 
dizione che estesero i limiti dell 3 " lnip/èrd 
di Roma. Altro non mancava ai Roma- 
ni avvezzi ai trionfi, e le perd'iie dei qua- 
li erano risarcite , cbe nft nemico degnò 
del loro coraggio V e còVl fedi" piòteSSeró 
ricominciare una nuova gueira . 1 
: > I Cartagrtteri oVeWthò fatta la pace 
sol perchè non avevano artri ineazrpér 
continuare la guèrra . Prèsero la prima 
occasione di rompere il trattato . Asse-i 
diarono Sagunto Città di Spagna alleata 
dei Romani, che essi incalzarono Con Vi- 
gore. Roma spedì* Gartaginè degli Àm- 
basciadon , por lamentarsi della violazu>- 
«e idei trattato , e 'domandare che le st 
consegnasse Annibale Generale Cartagi- 
nese che aveva consigliata questa mi- 
Anno sura . II rifiuto di Cartagine af- 

frettCK.da ambe le parti i ore- 
rà Punic? MtM *** *** ****** 
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I Cartaginesi confidarono afl'' : ^fttirbai~ 
le il successo della campagna V Qiiest* uo- 
mo straordinario fino dalla sua infanzia' 
era implaca bil nemico dei Romàni . Suo' 
padre gli aveva fatto giurare avanti ali* 
altare uo v odio etèrni) contro i R^irfahi ? 
e promettere di combatter coritfòdi es$r 
fino air ultimo fiato . Par vé che Anni- 
bale nelle battagliò riunisse al talento 
di comandare la massima sommissione ai 
iuoì superiori. Amato sì dalle truppe 
che dai loro capi fu scello per Genera- 
le. Il suo tiraggio nei pericoli non si 
può paragona ré se noa se alta presenza 
ai spirito che egli rri09trava rtèlP evi- 
tarli. Il corpo di lui era tanto inacces- 
sibile alla fatica, quanto l'animo' alte 
sventure* Paziente e tranquillo prende- 
va alimento soltanto per sostenere lè sue 
forze. Egli era il miglior cavaliere del 
suo tempo. Questo gran Generale , cha 
si riguarda come uno dei più abili Ca- 
pitani dell'antichità , avendo soggiogata 
la Spagna » ed allestita un' armata com- 
posta di differenti popoli 9 risolvette di 
portar la guerra in Italia, come i Ro- 
mani r avevano fatto in Affrica . Lascian- 
do per quest' effetto Annone con forze ba- 
stanti a conservare le conquiste in Isp«- 
gna 3 attraversò t Pirenei con un* arma- 
ta di quaranta mila fanti ,, e (li nove mi- 
la cavalli ; percorse con una rapidità sor- 
prendente questo paese abitato da nazio- 
ni , nelle quali egli trovava dichiarati 
nemici* Le foreste , ed * fiumi ' non lo 
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arrestarono. Ne il rapido corso del Ro- 
dano , le cui sponde erano coperte di ne- 
mici , nò i numerosi bracci della Dn- 
renza furono ostacoli per lui} ne trionfò 
con un coraggio indomabile , e nello spu- 
rio di dieci giorni si trovò ai piedi dell' 
Alpi. In queste montagne cercò uh pas- 
saggio per penetrare nell'Italia • Era la 
mela dell' inverno quando concepì que- 
sto maraviglioso progetto. La stagione 
aggiungeva nuovi orrori a quelli dell* 
Alpi, 1/ altezza di questi monti scoscesi 
e coperti di lieve , la ferocia dei loro 
abitanti, vestiti di pelle, colla barba 5 
e con lunghi capelli offrivano uno spet- 
tacolo che ispirava il terrore e lo spa- 
vento. Niuna cosa poteva scuotere il co- 
raggio di Annibale .Dopo quindici gior- 
ni di una penosa marcia attraverso alle 
Alpi , si vide nelle pianure dell' Italia 
essendogli rimasta la sola metà dell'ar- 
mata . Gli altri suoi soldati erano mor- 
ti di freddo ,o erano stati uccisi dai pae- 
sani. 

Quando si seppe a Roma che Annibale 
attraversava le Alpi alla testa di un'ar- 
mata considerabile, il Senato spedì con- 
tro di lui Scipione, ma fu costretto a 
ritirarsi dopo aver perduta molta gente. 
Annibale vittorioso impiegò per ingros- 
sare la propria armata tutti i mezzi 
che gli dettava la prudenza. Conserva- 
va le proprietà dei Galli , e lasciava de- 
predare unicamente quelle dei Romani. 
Questa condotta trasse alle sue bandie- 
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re quel popolo che si era dichiaralo pri- 
ma contro di flit . 

Il secondo combattimento fu dato sul- 
le sponde della Trebbia . Il Generale 
Cartaginese conoscendo 1* impetuosità 
dei Romani ,' della quale profittò quasi 
sempre, spedì al di là del fiume millfc 
Cd valleggieri , ciascuno dei quali porta- 
va in groppa un pedone. Costoro deva- 
starono il paese, e provocarono il nemi- 
co. 1 Romani agevolmente gli misero 
in rotta. Nella loro fuga presero il cam- 
mino del fiume inseguiti vigorosamente 
dal Console Sempronio. Appena Tar- 
mala di costui fu giunta alla ripa oppo- 
sta , che si vide per metà vinto , con* 
siderando soldati stanchi sotto il pe«» 
della loro armatura , ed intirizziti dal 
freddo dell'acque della Trebbia. Ei fu 
compiutamente battuto , e perdette ven- 
ti sei mila uomini uccisi dal nemico , o 
affogati, nel voler ripassare il fiume. Die% 
ci mila Romani soltanto sopravvissero 
a questa sconfìtta. Rinchiusi da tutte 
le parti si gettarono disperatamente nel- 
le file nemiche, e combatterono nella 
loro ritirata fino a Piacenza , ove si ri- 
fugiarono • 

jQa terza battaglia che perdettero i 
Romani, fa sulle sponde del lago Tra- 
simeno. Vicino a questo lago era una 
catena di montagne, a piè delle quali 
uno stretto passaggio conduceva ad una 
vallata nel seno di molte colline. Sopra 
di queste Annibale dispose la sua arnia- 
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Ja, e Flaminio condusse le sue, truppe 
nel vallone. Il caso ancora in^quésta cir- 
rosi anza favorì i Cartaginesi, la situa- 
zione dqi quali era sì vantaggiosa . Al- 
zandosi una nebbia dal lago coperse i Ro- 
vani, ,e' impedì loro il vedere i gemi- 
ci, mentre: i Cartaginesi dominavano so- 
pra di loro . La fortuna di questo giorno 
come a buon dritto poteva aspettarsi dal- 
Ja : condotta dei due Generali» favorì l'ar- 
mata Cartaginese* I Romani furono ita; 
gUati a pezzi, quasi senza vedere il ne- 
inico ch# gli scannava . Quindici mila 
Jlomani in circa , e Flaminio loro capo 
rimasero sul campo di battaglia, e sei 
mila si dettero prigionieri* 
, Allo strepito di questa nuova sconfit- 
ta la costernazione fu geuerale: il Sena- 
to ns<| vette di confidare un\*utorità as- 
. follila ad un capo, per riporre in lui la 
speranza della patria. La scelta cadde so- 
pra Fabio Massimo, il cui coraggio era 
moderato dalla prudenza. Egli sapeva 
che il solo mezzo di umiliare i Cartagi- 
nesi in tanta distanza dalla loro patria, 
era più lo stancarli che T attaccarli . Con 
questa intenzione si accampava continua- 
mente in altezze inaccessibili alla caval- 
leria nemica; spiava i loro movimenti » 
gl'imbarazzava , e toglieva loro le vet- 
tovaglie.^ v 

Con questa condotta Fabio aveva rin- 
chiuso Annibale nelle montagne , ove 
era impossibile lo svernare, e nelle qùa- 
l Wa P p^va liberare le sue truppe sen- 
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*a esporsi a gravi pericoli . In questo 
imbarazzo gli restava «pio il ricorrere 
agli staqtagflpjiai pjroprì dei talento di un 
abile Generale . ,Pfi<?€ atta£C4*5 alle cor- 
sia di due . miKbwf: ^ei|ft\ fawliie , alte 
q^5.- d ^^T«^».M% l wdip^za. verso il 
nemico questi animali. 1 bovi scuoter^ 
do le loro teste, e correndo, da tutte li» 
parti nelle montagne v paw?*a cl^ff atibru r 
ctasscro le foreste , .Jje -rffqtiq^Uè t Qho 
guarda vap Ip/strejf a W 
avanzarsi y«rsa <J A f<tfO ft se flfyftfW*?: 

questo stratagemma Sji , lfl^ero ; n>a la^ so» 

retroguardia fa .po^id^ 

neggiata . ; ? ; oi , ; . fi J 

Essendo spirato il tempo, Fabio fa 

obbligato > fetter* U s> 

scelse Per .^og^spre ^er^n^o .Varrone ? 

il quale nato iti linA, pjjpura c|^sÌ5e a r f 
> tro fiori /aveva pregevole che .la" fyr? 
tona . Gli fu' dato p^r pollegà Paolo 
Emilio di uà carattere interamente òp- 
posto, prode in combattere , prudente 
nell'operare* e che aveva pel suo colli- 
ga un som ino disprezzo. I Uomam in isl ri- 
to di condurre in campagna forze baste- 
voli , essendo in numero di, novanta 
mila , risolvettero di marciare contro 
Annibale accampato vicino al villaggio 
eli Canne* in maniera da avere alle spal- 
le il vento, che soffia in certi tempi dell' 
anno in questo paese, ed alza nuvoli di 
«abbia ardente non poco incomodi a co- 
loro che gli ricevono in faccia . Egli 
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aspettava in questa posizione 1' arrivo dei 
Romani con un'armata di quaranta mi- 
la fanti e venti mila cavalli . I Conso- 
li^ comparvero secondo i desider) di lui : 
divisero le loro troppe in due corpi , e 
convennero di prender ciascuno il coman- 
do a vicenda . Il primo giorno Paolo 
Emilio ebbe ripugnanza ad attaccar la 
battaglia . 11 giorno dipoi toccava a Var- 
rone 9 e senza l'approvazione del suo col- 
lega dette il segnale della pugna , ed at- 
traversando il fiume che divideva le due 
armate, dispose la propria in battaglia . 
li' infanteria leggiera si azzuffò, e fn se- 
guila dalla cavalleria; ma questa infe- 
riore a quella dei Numidi, ebbe bisogno 
del soccorso delle legioni. Divenne allo- 
ra generale la pugna: invano i soldati 
[Romani tentarono di penetrare nel cen- 
tro, ove combattevano gli Spagnnoli ed 
ì Galli , Annibale osservandoli ordinò 
siile sue truppe di aprire uh passaggio, e 
di lasciar che i Romani s* insinuassero 
in un corpo scelto di Affricani che ave- 
va collocati sull'ali per metterli in mez- 
zo • Si fece una gran strage di Itoma- 
ni 5 già stanchi per gli assalti ripetuti dei 
vigorosi Affricani. La rotta divenne ge- 
nerale. Non più si udivano le promesse 
magnifiche di Varrone. Paolo Emilio ben- 
ché ferito da un colpo di fronda 5 fece 
tutto ciò che potè per tener fronte al ne- 
mico . Non potendo stare a cavallo fu ob- 
bligato a smontare. Era in questa trista 
situazione 9 quando Lentulo Tribuno dell' 
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armata, fuggendo il nemico che lo in- 
seguiva a qualche distanza, lo vide as- 
siso sopra una pietra coperto di sangue 
e di ferite, e che aspettava l'arrivo del 
vincitore. „ Emilio (esclamò il generoso 

Tribuno) voi che non avete colpa nel 
„ macello di questo giorno, prendete il 
„ mio cavallo, e fuggite. . . Io vi ringra» 
„ 2Ì0 ; ( replicò il Console moribondo )il 

mio partito è già preso: tutto è finito 
5, per me. Partite: dite al Senato che 
„ fortifichi Roma contro il nemico, ed 
„ a Fabio , che Paolo Emilio per ttfttci 
„ il tempo della sua vita non si ò^di- 
5, menticato giammai del suo consiglio» 
„ e che lo ha approvato nello stesso mo* 
„ mento della sua morte „. Parlava 'an- 
cora air avvicinarli del nemico . LcnttiTò 
vide spirare il Console dopo essersi dè* 
bolm ente difeso contro la moltitudine; 
In questo combattimento i Romani pe^* 
dettero cinquanta mila uomini, é si J *aé- ? 
conta che Annibale mandasse a Cartàgf- 
ne tre moggia di anelli d'oro, distinti^' 
va dei Cavalieri Romani (*). ? 

Quando ciascuno si riebbe dalla coster- 
nazione che cagionò questo colpo terri^ 
bile, i Senatori per dar maggior- fors* 
al governo, crearono d'acaordo un Dit- 
tatore. Poco tempo dopo giunse Varto^ 
ne lasciando dietro a se gli iveiitura'ti 

; ! 

0 // numero degli uccisi ai tempi di Lipo &- 
«wi molto maggiore , e Polibio stesso ne, conta 
4viuata mila. Hitt L 5. 

/* 



♦ 

Digitized by Google 



l3o Compendio di Storia 

avanzi della sua armata. Siccome egli 
era la prima cagione di questa disgrafia, 
dovcasi naturalmente presumere che il 
Senato fosse per fargli acerbi rimprove- 
ri per la temerità della sna condotta ; 
fìia accadde diversamente. 1 Romani cor- 
sero ad incontrarlo, ed il Senato lo rin- 
graziò per non aver disperato della sal- 
vezza di Roma , Fabio si considerava 
come lo scudo, e Marcello come la spa- 
da dello Stato • Amendue furono incari- 
cati della condotta delle armate: e quan- 
tunque Annibale offerisse di nuovo la 
pace , fu ricusata , qualora ei^ non la- 
nciasse T Italia . Questa condizione me- 
desima era stata imposta anche a Pirro* 
O che Annibale credesse impossibile il 
marciare direttamente verso Roma ; o 
che dopo tante vittorie volesse dare qual- 
che riposo alle sue truppe, risolvette di 
andare a svernare a Capua. Questa cit~ 
tà eri da lungo tempo riguardata come 
il soggiorno dei piaceri, e lo scoglio 
del ViJor militare. Un nuovo teatro si 
presentava alle barbare truppe: queste 
g! inebbriarono di piaceri: e soldati in- 
durili nella fatica, i compagni di Anni- 
bale divennero libertini effeminati * 

Fin ad ora^ abbiain veduto fortunato 
quest' uomo; noi lo vedremo bentosto 
oppresso, da Vnali senza numero , dopo 
iivcr lottato luìvgp temjpo con essi . 

Jja prima disgrazia che provò, fu ali* 
assedio di Nola , ove il Pretore Marcel- 
iVtbbe un felice successo in una sorti- 
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fa* Poco tempo dopo avendo tentato di 
levare il quartiere da Capua , al tacco i 
Romani nelle loro trinciere, e fu ri- 
spinto dopo aver perduto molta gente • 
Finse di voler porre l'assedio a Roma; 
ma trovando un' armala superiore alla 
sua e pronta a riceverlo* fu costretto a 
ritirarsi- L'anno seguente ebbe alcuni 
vantaggi: Marcello suo antagonista, or* 
essendo vincitore ed' ora vinto, non vi 
fu alcun combattimento decisivo. 

Il Senato di Cartagine risolvette alla 
fine di mandargli in soccorso il suo fra- 
tello Àsdruhale con «un corpo di truppe 
arruolate nella Spagna - I Consoli Invio, 
e Nerone avendo sapula Ja marcia di 
Asdrubale, vennero ad incontrarlo; ed 
inviluppandolo in un luogo disfavore- 
vole* ove era stato -condotto dalla per- 
fidia delle sue guide, gli tagliarono a 
pez£Ì 1* armata intera- Annibale aspet- 
tava già da lungo tempo questi soccor- 
si con impazienza, e la sera stessa, in 
cui ne aspettava l'arrivo, KTerone fece 
tagliare la testa ad Asdrubale, e coman- 
dò che fosse gettata nel campo del suo 
fratello-. Annibale fin da questo momen- 
to incominciò a preveder la eaduta di 
Cartagine. Rivolto a quelli «che lo at- 
torniavano, osservò sospirando, che la 
fortuna era stanca di accordargli i suoi 
favori . 

Le armi dei Romani prosperavano ne- 
gli altri paesi. Marcello s'impadronì di 
Siracusa in Sicilia. Archimede presiede* 
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va alla difesa di questa città. Furon fat- 
ti passare a fil di spada tutti gli abitan- 
ti, ed Archimede stesso che un solda- 
to Romano trovo meditando nel suo ga- 
binetto. Questa morte afflisse Marcello. 
U gusto per le scienze incominciava a 
spargersi tra i grandi di Roma-, Mar- 
cello ordinò che si facessero dell' ese- 
quie ad Archimede, e che si ergesse una 
tomba in memoria di esso. 

I Romani , quantunque i loro affari 
in Ispagna fossero stati dubbiosi per 
qualche n tempo , ripresero la loro supei- 
riorità sotto la condotta di Scipione Af- 
ricano che aveva V ambizione di es- 
ser Proconsole di questo Regno in un 
tempo in cui qualunque altro avrebbe 
ricusata tal dignità. Scipione aveva so- 
li venti quattro anni • Colle qualità 
che fanno il gran Capitano, e l'uomo 
onesto univa il coraggio alla sensibili- 
tà : e superiore ad Annibale nell arte 
dei trattati gli era quasi uguale in quel- 
la della guerra • La morte di suo padre 
ucciso in Ispagna pareva, che gli desse 
qualche diritto di attaccare questo pae- 
se • Niente poteva resistergli : le vittorie 
moltiplicavansi. Fu però debitore di 
molti felici successi più alla sua dolcez- 
za , generosità, e benevolenza, che alla 

forza dell' armi . 

Ritornò con un' armata dopo aver con- 
quistata la Spagna , e fu fatto Console . 
è\ credette da prima , che volesse anda- 
re a lottar contro Annibale in Italia » 
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e scacciarlo da questa contrada; ma e^Ii 
aveva formato un piano più saggio , cioè 
di portare la guerra in Affrica , e men- 
tre i Cartaginesi avevano un'armata vi- 
cino a Roma 5 farli tremare per la loro 
Capitale. 

Scipione non istette per lungo tempo 
ozioso nell'Affrica . Annone volle oppor- 
si ai progressi di lui ; ma fu battuto ed 
ucciso . Il Generale Romano evit ò le bat- 
taglie per qualche tempo ; ma cogliendo 
una favorevole occasione , dette fuoco al- 
fe tende dei nemici: e profittando della 
commozione che cagionava loro questo 
avvenimento , gli attaccò , ed uccise qua- 
ranta mila uomini, e sei mila ne fece 
prigionieri . 

Spaventati da queste sconfitte molti- 
plicate) dalle vittorie e dalla riputazio- 
ne di Scipione» t Cartaginesi si deter- 
minarono a richiamare dall'Italia An* 
nibaie loro sostegno per opporsi ai Ro- 
mani venuti nelle loro contrade . Gli fu* 
rono spediti deputati con ordini di ritor- 
nare in Affrica , e di opporsi a Scipione 
che minacciava di assediare Cartagine . 
Non può esprimersi lo stupore ed il 
dispiacere di Annibale. Ubbidì agli or- 
dini della sua patria ostinata colla som- 
missione di un semplice soldato: lasciò 
l'Italia versando delle lagrime dopoaver 
posseduto per più di quindici anni le più 
celle contrade di questo superbo paese . 

Egli arrivò a Lepeda citta dell' Affri- 
#a : partì quindi per Agrumeto, e si av- 
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vicini aZama cirtà distante cinque gior- 
nale da Cartagine. Scipione fece mar- 
ciare contro di lui la sua armata, a cui 
aveva aggiunti sei mila cavalleggien gui- 
dati da Massinissa. Per mostrare al suo 
rivale quanto poco oi lo temesse, gli 
rimandò i suoi spioni che erano stati 
sorpresi nel suo campo: e dopo aver 
mostrate loro le disposieioni che avevaa 
fatte , ordinò ad essi di dame raggua- 
glio ad Annibale . Questi ravvisandola 
sua inferiorità pensò di entrare in trat- 
tato per dar fine alla guerra, e doman- 
dò a Scipione un abboccamento per trat- 
tar della pace. 11 Console v'acconsentì; 
ma dopo una lunga conferenza, e con 
disgusto scambievole, ritornarono nel lo- 
ro «campo risoluti di decidere la questio- 
ne colla spada alla mano. Non vi fu 
mai battaglia più memorabile ,o noi con- 
sideriamo i Generali , le armale , e idue 
Stali in guerra-, o l'Impero, il -quale si 
disputavano- Si racconta che le dispo- 
sizioni prese da Annibale* fossero mol- 
to superiori a quelle che lo avevano già 
renduto celebre-» I Cartaginesi incomin- 
ciarono a far avanzar i loro elefanti* 
Questi auimali spaventati dalle grida dei 
Romani, e feriti da quelli che maneg- 
giavano l'arco, o la fionda, retrocedet- 
tero, « unsero il terrore nelle due ale 
dell'armala* ove era posta la cavalle- 
ria . Privi <fei soccorso dei loro caval- 
Jeggieri, nei quali consisteva la loro mag- 
gior forza* T infanteria gravemente a*- 
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mata venne alle mani da ambe le par- 
ti. Ma prevalse il. .vigor dei Romani , 
ed i Cartaginesi cedettero il terreno. 
Wassinissa che aveva inseguita la loro 
cavalleria, gli prese alle spalle, e ter- 
minò la loro sconfitta. Ìa$ rotta fu gc* 
nerale: venti mila uomini furono ucci- 
si, ed altrettanti fatti prigionieri* An- 
nibale che aveva fatto tutto ciò che 
si poteva aspettare da un abile e va- 
loroso Generale, si rifugiò in AdrtimetO 
con un distaccamento • Pareva che la 
fortuna si burlasse dell' abilità , del va- 
lore e della esperienza dì lui* 

Xia pace fu il risultato di questa vit- 
toria. Secondo i\ parere di Annibale i 
Cartaginesi si sottoposero alle condizio- 
ni che dettarono i Romani, non da ri- 
vali ma da padroni* In questo trattato 
i Cartaginesi rinunziavano alla Spagna, 
ed a tutte l'Isole del Mediterraneo. Fu- 
rono obbligati a pagare nello spazio di 
tinquant' anni dieci mila talenti, di 
dare degli ostaggi fino alla consegna dei 
loro elefanti, e dei loro vascelli , di re- 
stituire a Massinissa tutto ciò che gli 
era stato tolto, e di non far guerra 
nelT Affrica senz* la permissione dei 
Romani , Questo fu il termine della se- 
conda Guerra Punica , la quale duri 
XVII. amu. 

•••• ' 1 
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■ 

CAPITOLO XVI. 

Dalla fine della seconda Guerra Punica 
. fino alla distruzione di Cartagine . Av- 
venimento che terminò la terza Gwer- 
ra Punica. 

» 

1 Anno |V| 

di Roma xTJLentre i Romani combat tc- 
i 56o. vano con Annibale, erano in 
guerra altresì con Filippo Re di Mace- 
donia. Gli Ateniesi, incapaci di difen- 
dersi contro questo Principe , avevano, 
implorato il loro soccorso. I Rodi , co- 
me ancora Attalo Re di Pergamo, ave- 
vano parimente fatto la lega contro Fi- 
lippo* Quest'ultimo era stato vinto più 
di una volta dal Console Galba . Egli 
intraprese V assedio di Atene , che dai 
Romani fu. costretto ben presto a levare . 
S'impadronì dello stretto delle Termo- 
pile; ma ne fu scacciato da Quinto Fla- 
minio, e perdette molta gente. Volle 
ancora rifugiarsi in Tessaglia, ma vi fu 
sconfitto, e costretto a domandar la pa- 
ce che ottenne, pacando mille talenti. 
Questa pace dette ai Romani l'occasione 
di mostrare il loro carattere generoso 
col rendere alla Grecia la sua libertà. 

Toccò ancora ad Antioco Re di Siria 
ad esser soggiogato dai Romani . Dopo 
molte ambasciate dall'una 6 dall'altra 
parte gli fu dichiarata la guerra cinque 
anni dopo quella contro i Macedoni , Ei 
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domandò prontamente la pace avendo 
commesso, molti sbagli. Offerse di ab- 
bandonare tutte le piazze che aveva in 
Europa ,°6 di 'restituii- quelle dell'Asia 
alleate di Róma . Ma era troppo tardi; 
Scipione sentendo la Si Va superiorità ri* 
Solvette di profittarne. Antioco obbliga- 
to a difendersi per qualche tempo, sfug- 
gì l' incontrò del nemico, finché incal- 
zato dai Romani fu cóstrètt* a dispor- 
re la sua armata' in battaglia vicino 
àlla £ittà di Magnesia. Quest'armata 
èra composta di sessanta mila fanti 
e venti mila cavalli . Le truppe di Sci- 
pione erano tanto inferiori di numero, 
quanto superiori nella discipliha, e nel 
coraggio . 'Antioco fu tosto sconfitto ; 
1 suoi proprj carri armati di falci, i 
quali si rivolsero 1 coritVò i suoi soldati, 
contribuirono alla sua perdita ^Ridotto 
k\V ultima estremità acceftò con gioj* 
le condizioni che gli dettarono i Ro- 
mani. Queste consistevano nel pagare 
quindici mila talenti , nelT abbandona* 
re le possessioni che aveva in Europa . 
e quelle situate nell'Asia di qua dal 
monte Tauro, a dare venti ostaggi, co- 
inè mallevadori della sua fedeltà, e 4 
consegnar loro finalmente Annibale ne- 
mico inveterato di Roma che si era ri- 
fugiato nella sua corte. 

Annibale la cui distruzione era uno 
degli articoli di questo trattato, pro- 
curò di evitafe ' la sorte che il minac- 
ciava. Già da lungo tempo questo sfoi> 
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tunato Generale errava lungi tìalla sua 
ingrata patria. Egli aveva domandalo 
un asilo ad An iooo, il quale in princi- 
pio lo accolso con benevolenza , e lo fece 
ammiraglio delle sue flotte. In questo 
posto egli mostrò il suo Sapere e la sua 
destrezza; ma perdette ben tosto la sti- 
ma del Re di Siria formando dei pro- 
getti che questo Principe non compren- 
deva « ed avea ancora meno 
eseguirli. Annibale non trovando ne si- 
curezza nè prolezione, parli di nasco- 
sto: e dopo aver vagato nei piccoli Sia M 
che non avevano nò il potere nè la 
gcneroritàdi proteggerlo, si rifugiò pres- 
so Prusia Re di Bitinia • 1 Romani con 
un desio di vendetta indegna di loro , lo 
mandarono a chiedere al Re per mezzo 
di Paolo Emilio uno dei loro: più cele- 
bri Generali. Poscia temendo il loro 
risentimento, e volendo procacciarsi la 
loro amicizia colla violazione dei diritu 
dell' ospitalità , fece mettere alla porta 
di Annibale una guardia che doveva, 
darlo nelle mani de' suoi avversar). Il 
veccliio Generale inseguito di paese in 
paese , e non vedendo alcun mezzo di 
salvarsi, risolvette di darsi la morte. 
Si fece arrecar del veleno, e morì con 
un intrepido coraggio, coni' era vissuto. 

Anno Si dichiarò per la seconda volta 
di aotna la guerra ai Macedoni coman- 
484- dati da Perseo fijglio di Filippo 
«he era stato obbligatola domandar la 
pace. Perseo per assicurare la corona 
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aveva fatto ammazzare il suo fratello De- 
metrio» ed alla morte di suo padre lu- 
singandosi d* immaginar j trionfi volle far 
guerra ài Romani . Nel tempo di questa 
guerra che durò 'tre anni , ebbe più di 
una volta I 1 occasione di tagliar a pezzi 
r armata Romana : ma non sapendo pro- 
fittare dei vantaggi» che gli dava la te- 
mer ila del nemico , perdette il tempo in 
vane proposizioni. Paolo Emilio riportò 
alla fi He Una vittoria decisiva • Perseo 
procurò di' rifugiarsi irt Gròtti * ma es* 
sendo abbandonato da tutti', fu costret- 
to ad arrendersi , e a dare colla sua pre- 
senza un nuovo splendore al trionfo del 
Generale Romano. „ ? ' i 

Massinissa Re di Numidia avendo fat- 
te alcune scorrerie sopra un territorio 
richiesto dai Cartaginesi 9 questi tenta- 
rono di rispingerlo colla forza . Gib del* 
te motivo ad una guetra tra questo Prin- 
cipe, e Cartagine. 1 Romani riguardan- 
do questa condotta come una violazione 
del trattato , ne fecero dei lamenti . Gli 



ni, risarcì le sue perdite .^Gli Ambàscia*- 
dori o per avarizia , 6 per arricchirsi 
delle sue spoglie, o per timore di veder 
accrescere la sua potenza 9 insisterono sul- 
la necessità di far guerra, la quale fu 
tosto dichiarata, ed i Consoli partirono; 
determinati di distruggere interamente 
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Anno CM f infelici Cartaginesi vedendo 
ài Roma che i vincitori non ponevano al- 
*° 5 - cujn limite alle loro domande 
finche restava ad essi qualche cosa da 
dare, procurarono di addolcirli colla som- 
missione; ma ricevettero V ordine di ab- 
bandonare la citta, che volevano affatto 
distruggere. Questa severità mise il po- 
polo alla disperazione : si fecero delle 
rimostranze sopra la crudeltà di questa 
sentenza, e s'impiegarono lacrime e pre- 
ghiere. Trovando i Consoli inesorabili,; 
con un tetro coraggio si prepararono a 
soffrire le ultime estremità , ed a com- 
batter tutti per difendere il loro Impero. 
. I vasi di oro e d'argento oggetto di 
lusso, e di fasto , furono cambiai i in ar- 
mi m Le donne si spogliarono dei loro 
ornamenti, e si tagliarono i capelli, dei 
quali fecero delle corde per gli arcieri. 
Asdrubale, poco tempo avanti condan- 
nato per essersi opposto ai Romani, fu 
levato di carcere, e messo alla testa del- 
le truppe: furon fatti sì grandi prepa- 
rativi , che quando i Consoli arrivarono 
alle porte della città, invece di trovare 
una facile conquista , come avevan sup- 
posto , videro una resistenza tale, che 
il coraggio delle truppe si diminuì , e 
vacillò la loro costanza* Si dettero fuo- 
ri della città molti combattimenti , nei 
quali i Romani non ebber vantaggio. Si 
sarebbe levato l'assedio senza Scipione 
Emiliano figlio adottivo di Scipione Af- 
fricano, il quale fu destinato a cornali- 
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dare le truppe. E^li era abile tanto nel 
Salvare i suoi sol-lati dopo una sconfitta, 
quanto nelP ispirar loro nuove speran- 
ze per la vittoria Tutta l'arte sua sa- 
rebbe stata inutile, se non avesse tro- 
vato il mezzo di corrompere Farneade 
comandante della cavalleria Cartagine- 
se. Quest 1 uomo si pose dal suo partito . 
GrV infelici abitanti videro il nemico 
sempre più avvicinarsi . Il terrapieno 
che conduceva al porto , era interamen- 
te distrutto. Il Foro fu tosto preso - Un 
deplorabile spettacolo si presentò ai vin- 
citori : case che minucciavan rovina , 
uomini morti ammassati gli uni sopra 
de^li altri, feriti che si dibattevano, 
lottando contro la morte , e deplorando 
la rovina della lor Patria . L • cittadella 
si rendè a discrezione. Non reslava al- 
tro che il tempio difeso dui disertori 
dell'armata Romana, e da quelli, che 
erano stati i più ostinati nel volere la 
guerra . Non aspettando alcun perdono, 
vedendo la loro sorte disperata , dettero 
fuoco alla fabbrica e perirono volontaria- 

Anno mente nelle fiamme. Così ter- 
4i Roma minò una delle città del mondo 
. * ott - la più celebre per le sue arti , 
per le sue ricchezze , e per la sua poten- 
za: rivale di Roma per più di un secolo, 
fu stimata ancora superiore ad essa . 

Questa conquista di Cartagine fu se- 
guita da molte altre. Corinto una delle 
prime città della Grecia soggiacque in 
quell'anno alla medesima sorte» e fu 
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distrutta da cima a fondò . Scipione as- 
sediò Nuinanzia, la più forte città di 
Spagna, i cui sventurati abitanti per non 
cader nelle mani del nemico , si abbru- 
ciarono , /e spirarono nelle fiamme. La 
Spagna divenne così una Provincia Ro- 
malia , e fu governata da due Pretori 
annuali. L'Italia intera, l'Illirico fino 
al Danubio, l'Affrica, la Grecia , la 
Tracia, la Macedonia, la Siria, tutti i 
Regni dell'Asia minore furono foggio- 
gati dai Romani. 

1 cip itolo xvn. 

Iti • ; .Ti ' zi . *\« * "HI • • ' 

Dalla distruzione di Cartagine fino al 
termine della sedizione dei Gracchi* 

Anno m ì 

il Roma JL Romani non avevano più ri* 
9 vali: le spoglie dell'Asia det- 

tero loro il gusto per le spese e pél fa- 
sto: e questo gusto fece nascere in essi 
l'avarizia ed una smisurata ambizione* 
I due Gracchi furono i primi ad avve- 
dersi di questa strana corruzione tra i 
grandi, e per reprimerla, risolvettero 
di rinnovare la legge Licinia, la quale 
vietava di possedere più di cinquecento 
jugeri di terreno. Tiberio G-racco il mag- 
giore dèi due era riguardevole tanto per 
il suo esteriore, quanto per le sue qua- 
lita di spirito. Molto differente da Sci- 
pione , suo Avo, pareva tormentato più 
dall'ambizione di autorità, che da quel- 
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Ja nh gloria* .La sua compassione per gli 
oppressi era uguale all'odio suo contro 
gh oppressori . Ma disgraziatamente più 
per passione die per ragione, egli vol- 
le intraprendere fune queste riforme; e 
ciofecegli oltrepassare i limin dLèj do- 
vere . Tali etano le disposizioni del mag- 
giore dei Gracchi 5 il quale trovò la pie- 
be pronta a secondarlo. L a legge, ben- 
ché proposi a con moderazione, dispiacque 
ai ricchi 5t i quali procurarono di persua- 
dere al popolo, che lo scopo di colui 
che voleva stabilirla, era,. cÙ meli ere la 
discordia nel governo, e nqi pubblici af- 
fari: ma Gracco uomo eloqui fitissimQ 
dissipo facilmente queste impressionile 
la legge fu approvala. 

La morte di Attalo Re di Pergamo 
dette a Gracco una nuova occasione di 
favorire il popolo a. scapito dei grandi, 
yuesto Re nel suo testamento aveva 
istituiti eredi dei suoi beni i Romani, 
hi propose di dividere il danaro ai po- 
veri, perchè potessero comprare gli stro- 
menti necèssarj alla coltura delle terre 
che l'ultima legge aveva loro accorda- 
te. Questa proposizione cagionò più dis- 
sensioni della prima. I Senatori si adu- 
narono per occuparsi dèi mezzi di assi- 
curarsi le ricchezze, che preferivano in 
quel secolo alla salvezza della Repub- 
blica, Comandarono ai loro numerosi 
partigiani che avevano cambiata la lo- 
ro libertà in una vita comoda ed ozio- 
s »9 di star pronti per intimorire il po- 
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polo, che non aspettandosi alcun ostaf 
colo , ascoltava nel Campidoglio il di* 
scorso di Gracco. Un grido gettato dai 
partigiani dei grandi da una parte , e 
dall'altra dai favoriti dalla legge, in- 
terruppe Gracco éhe in vano doman- 
dava di essere ascoltato . Quando ili fif 
ne alzò la mano al di sopra dèlia sua 
testa per mostrare, che la sua vita era 
in pericolò, i partigiani del Senato pre- 
tesero che egli con questo gesto voles- 
se il diadema . Uno strèpito generale si 
sparse per tutti £li ordini.' La jòake fticii 
saggia dei Senatòri fu di; feriti A éiitó 
che il Console difendesse la Repubbli- 
ca colla forza dèTP armi ; ina quésto Ma- 
gistrato prudente ricusb d* impiegar la 
violenza • Scipione Nasica parente di 
Gracco, di subito si alza, e preparan- 
dosi per la éontcsa , Jtivita a stóg'ùirlq 
tutti quelli che vogliono 1 la h^ttserva-, 
iione delle lèggi è dell' automa. Ào* 
eotiipajjhatò dà molti Seriàtttfi, : V dai 
loro clienti armati di mazze, marcia at 
Campidoglio, abbattendo tutto cib che 
gli faceva resistènza . Tiberio Gracéò 

Vedendo, che là sua vita èra in inaò^iata 
dal tumulto, pensava a fuggire. Gei t an- 
dò via U veste per facilitarci lo scampo ^ 
tenta di attraversa re la folla ; ma caden- 
do a caso sopra di uno che era disteso a 
terra , Saturnino uno dei Suoi colleghi 
nel Tribunato, e del partito contrario i 
lo colpisce e T uccide; Trecento dei suoi 
seguaci ebbero U medesima sorte , Il Se- 



Digitized by Google 



Della Rppub. Romana Jijf 
•ato non limilo in venm módÒ la sue 
vendetta; ma l'estese sopra tutti coloro' 
che avevano sostenuta la medesima cau- 
sa . Molti furono uccisi-, alcuni esiliali: 
e non si risparmio mezzo veruno per 
ispirare ,al popolo i' orrore per i prefesi 
delitti di Gracco. 

Cajo Giaccoaveva soltanto ventun an- 
no quando morì suo fratello : troppo gio- 
vine per esser temuto dai Grandi non 
yolle esporsi al loro risentimento con un 
intrapresa maggiore delle sue forze, e 
visse obbhato nel ritiro, e nélla oscuri-' 
tà. Ma mostrando di evitar totalmente 1 
la popolarità, studiava i mèzzi più sicuri 
per conseguirla,' e davasi all' eloquen- 
za . Finalmente credendosi in istato di ser- 
vire il suo paese , concorse alla carica 'di 
V«estore nell' armata di Sardegna , e l'ot- 
tenne facilmente. Si fece distinguere nell' 
eseroizie di questo impiego pél suo corag- 
gio , per la sua temperanza ed "affabili- 
tà. Il Re di Numidia<mandando uh do- 
so di grano ai Romani fece dir i'òró per 
mezzo di Ambasciadori;, che questo era 
?" tributo che pagava alle virtù di Ga- 
jo Gracco. 11 Senato rimandò gli Amba- 
sciadori con disprezzo, trattandoli da i^noi 
ranti e da barbari . Questa condotta ir- 
rito talmente il giovine Gracco '.che ab- 
bandonò- subito l' arriiatai é Venne a la- 
gnarsi del torto -che si faceva alla sua 
riputazione, e ad offerirsi per esser Tri- 
buno della plebe ; Allora si previde cbé 
questo giovine , il quale; era stato trascu- 
ro;» /. g 
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rato da tutti, diverrebbe un nemico pi u 
pericoloso del suo fratello . Malgrado Par*' 
dente opposizione del Senato , fa creato 
Tribuno per una molto considerabile plu- 
ralità di suffragi : e fin d* allora si pre* 
paro a seguitare la stessa carriera del suo 
fratello. 

Usuo primo tentativo fu di far citare 
davanti al popolo un nemico il più fiero 
contro Tiberio Gracco , nominato Popi- 
lip > il quale, piuttosto che soggiacere a 
questa prova , si esiliò volontariamente « 
Cajo fece pubblicare un editto, il quale 
accordava la libertà agli abitanti del La- 
zio ed a tutti i popoli situati di qua 
dall'Alpi. Fissò il grano ad un prezzo 
moderato , e in ogni mese ne fece distri*» 
buire al popolo . Si dichiarò nemico giù* 
raLo dei Senatori; rimproverò al corpo 
intero la sua corruzione , e provò ohe 
esso si era fenduto colpevole d' intrighi , 
di atti arbitrar) , di venalità di cariche» 
e che aveva totalmente degenerato , e fe- 
ce pubblicare una Legge, la quale tolse 
ai Senatori il diritto di giudicare i Ma-» 
istrati corrotti 9 per darlo ai Cavalieri, 
uesto cangiamento alterò la costituzione 
della Repubblica. 

Con quesii mezzi Gracco essendo dive- 
nuto non solo popolare, ma ancora po- 
tente, fu un oggetto odioso per tutti i 
Senatori • Li vide ben tosto che la plebe 
infedele ed incostante , era un debol so- 
stegno • Questa gli sottrasse la sua con- 
fidenza per riporla in Druso, rivale» che 
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il Senato destramente oli opponeva. In 
vano Gracco fece rivivere la legge Lici- 
nia, e chiamò in suo soccorso molti ubi* 
tanti di differenti città dell' Italia .11 Se- 
nato rimandò da Roma tutti i forestieri: 
fece mettere in carcere uno di quelli, a 
coi Gracco aveva accordata V ospitalità 
© che onorava della sua amicizia. Questa 
ingiustizia fu seguita da una umiliazione 
più considerabile; poiché essendosi pre- 
sentato per esser Tribuno per la terza 
volta, fu rigettato. Si suppone che gli 
uffiziali incaricati di confermare la scel* 
ta , fossero stati corrotti . 

Si vide subito la risoluzione di disfarsi 
di Gracco. Il Console Opinilo non con- 
tento della protezione del Senato , dei Ca- 
valieri e di un numero considerabile di 
schiavi e di partigiani , si fece scortare 
da un corpo di Cretesi, "truppa al soldo 
della Repubblica. Con questa guardia co- 
noscendo la superiorità delle sue forze, 
insultava Gracco in tutti i luoghi, ove 
incontra vaio 5 facendo tutto cifr che po- 
teva per suscitare uni contesa, a fine d'a- 
ver un prelesto per uccidere il suo nemi- 
co nel calore della disputa . Gracco si a- 
stenne da qualunque rimprovero, e come 
se avesse conosciuti i disegni del Console, 
affetto di non portare arme alcuna per 
tua difesa . Placco , suo amico , Tribuno 
aelante, meno paziènte di Gracco, volle 
opporre la forza alla forza , ed a questo 
affetto fece venire in Roma molti «lei suoi 
compatrioti i sotto pretesto di domandar- 
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vi un impiego. Quando venne il giorno 
che doveva terminare la disputa, i due 
partiti 9i portarono nel Campidoglio di 
buon mattino , ove il Console sacrificava 
secondo il costume. Un littore prenden- 
do le interiora della vittima e portan- 
dole fuori del tempio , esclamò a Fiacco 
ed ai suoi partigiani: „ Malvagi cittadini* 
fate largo alle persone dabbene • Questo 
insulto provocò quelli, ai quali era indi- 
rizzato: si precipitarono sopra il littore, 
e lo trafissero con molti colpi. Quest'omi- 
cidio cagionò grave discordia nell'assem- 
blea . Gracco che ne previde le conse- 
guenze, ne ripresegli autori , i quali con 
quest'azione avevano dato un gran van- 
taggiò ai suoi nemici. Dipoi si dispose a 
condurre i suoi partigiani sul monte A ven- 
tino . Ivi seppe cbe.i Consoli avevano fat- 
to un proclama, in cui promettevano a 
chi portasse loro la testa di esso o quel- 
la di Fiacco , di dargli tant' oro, quanto 
l'ima o l'altra pesasse. Invano si fece- 
ro delle proposizioni, inviando il figlio di 
Fiacco , il quale non era più che un fan- 
ciullo . 1 Consoli ed il Senato persuasi dcl- 
Ta lóro superiorità rigettarono tutte le of- 
ferte, risoluti di punir colla, morte l'of- 
fesa che era stala lor fatta, e pubblica- 
rono nel medesimo tempo l'amnistìa per 
tutti coloro che subito gli abbandonas- 
«qro. Questa offerta ebbe l'effetto che si 
aspettava; il'popolo ritornò a poco a po- 
co: e lasciò Gracco con forze molto in- 
feriori a quelle dei suoi nemici . Opiuiio 
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avido del sangue, condusse le truppe al 
monte Aventino e si precipitb sopra i 
ribelli con un cieco furore. Vi fu un or- 
ribil macello. Furon uccisi tre mila uo- 
mini . Fiacco volendo rifugiarsi in una 
rovinosa capanna vi fu scoperto ed ucci- 
so col suo figlio primogenito. Gracco si 
ritirò prontamente nel tempio, dove ave* 
risoluto di darsi la morte; ma i suoi due 
fedeli amioi Pomponio e Lucinio lo co- 
strinsero a fuggire. Procurò di àt traver- 
sa re un ponte che conduceva in città , 
accompagnato dai due amici e da uno 
schiavo greco nominato Filocrate; ma cri 
inseguito : e raggiunto vicino al porile,fit 
costretto a far resistenza al nemico ; \ 
suoi due amici furono uccisi, mentre \c* 
difendevano contro la moltitudine. Egli 
si rifugiò col suo schiavo in un bosco di 
là dal Tevere, il quale era consacrale^ 
alle Furie. Vedendosi circondato da tul^ 
te le parti senz* alcun mezzo di evitare la 
sua sorte, prega il suo schiavo ad ucci^ 
derlo. Lo schiavo ubbidisce e si precipi- 
ta addosso al suo padrone. Giungono K t 
suoi nemici, gli laglian la testa, e per 
qualche tempo la portarono in gito per 
la città sopra una lancia come un trofeo. 
Poco tempo dopo un certo Settimulejo 
8 f impadroni di questa testa, ed avendola 
ripiena di piombo per aumentarne il pe- 
so, la presentò al Console, e n'ebbe per 
ricompensa diciasette libbre d'oro. 

Così morì Cajo Gracco . Gli Storici non 
«oliti di accusarlo di sedizione . Ma dopo 
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quello ohe noi abbiamo osservato intorni 
al suo carattere, le turbolenze della sua 
Patria devono attribuirsi meno a lui che 
ai suoi nemici . Invece di chiamare que- 
sti avvenimenti la sedizione dei Gracchi* 
daremo loro piuttosto il titolo di sedizio- 
ne del Senato contro i Gracchi s poiché i 
tentativi di questi furono in favor di una 
legge fatta dai Senatori, e i disegni del 
Senato furono sostenuti da un'armata stra- 
niera , la quale non si era mescolata giam- 
mai nella legislazione Romana . Così que- 
ito fatto portò un colpo irreparabile alla 
-costituzione dello Stato. E 9 impossibile 
il determinare se i Gracchi operassero per 
amor della patria o per ambizione; ma 
jiare che la giustizia fosse dalla lor par* 
fe. Il Senato non era più quel corpo ve- 
sciabile che abbiamo veduto trionfare 
di Pirro e di Annibale, tanto per le sue 
virtù che per la forza delle sue armi. 
Ejgli non era superiore al popolo se non 
se pel suo fasto e per le sue dissolutez- 
ze s e governava lo Stato soltanto con un* 
autorità procacciatasi a forza di danaro* 
3j* interesse personale gli faceva dei par- 
tigiani; e quelli che volevano conserva- 
xe la loro indipendenza , erano strascinati 
da una corrotta pluralità di voti. Il Go- 
verno in quest' epoca divenne un 9 odiosa 
Aristocrazia. I Tribuni, i quali in prin- 
cipio proteggevano il popolo, avendo a- 
cquistato ancor essi delle ricchezze, non 
separarono più i loro interessi da quelli 
del Senato, e concorsero con lui ad op- 
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prìmere i Romani Le denominasioni di 
plebei e di patrizj più non producevano 
alcun contrasto, ed eravi la sola distin- 
zione di poveri e ricchi* Le classi infe- 
riori dello Stato • ridotte ad un «rrado di 
sommissione umiliante» non combatteva- 
mo piti per la liberta , ma per un padro- 
ne . 1 ricchi» tiranni sospettosi, spaven- 
tati alla più leggiera apparenza di oppo# 
sizione davano ai capi un potere illimita- 
to, che non avevano più la forza di to- 
gliere» quando cessava il pericolo. Così 
si dimenticava la libertà; i terrori del 
Sentito fa ce va n creare un Dittatore, o 
V odio del popolo conico i Senatori soste* 
nevaio in questo posto. Niente vi è r}ì 
terribile agii oedhi dell' òsservatore , qnan« 
to il governo di Roma dopa quest'epocA 
fino al Régno di Angusto. ' 

CAPITOLO XVIII. 

Dalla sedizione dei Gracchi fino alla Dtf* 
' tatura perpetua di Siila , primo passo 
verso la rovina della Repubblica. 

Anno TVT 

ài Roma iJ-Lentre i Romani erano in 
^H- . questo stato di corruzione, le lo- 
ro armate riportavano dei vantaggi con- 
tro gli stranieri . Tra le molto vittorie non 
debbo omettersi quella eontro Giugurta 

Principe di Numidia cho perdette la sua 
corona. Nipote di Ma9sinissa che si era 

Collegato con Roma contro Cartagine, al- 
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levato eoa due giovani Principi , eredi del 
trono, superiore yt età ad Ambedue , e 
che godeva del : favore popolare , truci* 
dò Jempsale ri maggiore di essi , e risol- 
vei le di trattar del pad il minore Ader* 
baie 5 il quale fuggì , e corse a domanda* 
re ajuto ai Romani. Sapendo Giugurta 
quanto il Senato fosse divenuto avaro 
odioso, gl'invio Ambasciatori carichi 
di donativi . Riuscì laro di far decretare 
ài Senato, die la meta del regno acqui- 
stato coli' assassinio e coli' usurpazione, 
appartenesse al loro Signore* 

S* inviarono .dei .deputati per iarne la 
divisione tra Aderbale e Giugurta . Que- 
sti deputati, nel numero, dei quali era 

fpi ai io nemico di Gracco, > volendo seguir 
esempio del Senato, furon sedotti dalK 
Usurpatore 3 a cui assegnatola l4f! pfc>rzio«. 
ne migliore . Ma costui bramando il pos- 
sesso dì tutto, e dando un colore alla sua 
ambizione , fece tosto , e come per rap- 
presaglia, alcune scorrerie . Indi a poco 
si levò la maschera, assediò Aderbale, se 
ne fece padrone, e Y uccise. Il popolo 
Romano , a cui restava ancora qualche 
sentimento di generosità, lagnoSsi di tale 
perfidia , ed ottenne un deerfeto , con cui 
Giugurta fu citato a comparire, per indi- 
car coloro che avevano accettato i suoi 
doni . .Giugurta;* affidandosi alla clemenza 
Romana, non ebbe alcuna difficoltà .di 
portarsi a Roma; ma il popolo essendo 
malcontento , ei. ricevette V ordine di usci- -, 
re dalla città y p fu mandato ad inseguir- 
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Io il Console Albino con un' armata • 
Quest'ultimo cedendo ai* consigli di Au*" 
lo suo fratello , uomo inotipace di co ma ih 
dare, attaccò la battaglia in una situa-* 
2ion-e svantaggiosa , e Tarmata intera per 
non esser tagliata a pezzi fu costretta a 
passar sotto il giogo. 1 

Metello , eletto Console , trovò al suo at- 
tivo in Numidi a ufficiali senza credito , 
un'armata senza disciplina, un nemico 
intrigante ed attivo . Colla sua singola* 
vigilanza ed integrità * Metello vii qual# 
fremeva all'idea sola di corruzione 5 can* 
gfo ben presto la faccia degli affari: 
«eppe guadagnarsi la confidenza ^elt' a r- 
mata. Nello spazio di due anni Crttigur-* 
ta perdette molt« battaglie, e fu costret- 
to a domandare la pace : Tutto promette- 
va a Metello una eerta e faci! vittoria? 
ma fu tradito nella sua aspettai iva dagli 
intrighi di Ca^o Mario suo 'luogotenente * 
H quale volle raccogliere i4 frutto* della* 
vittoria, e dei travagli di un* altro .Ca<- 
}o Mario era nato in an villaggio vicino 
ad Arpino , da poveri genitori , e costret- 
ti a lavorare per vivere . Siccome itegli 
nella sua gio venti era stato partecipe deln 
le loro pene , aveva contratte maniere 
ta nto rozze , qua n to era d ura f i a su a fisio- 
nomia . Costui era un* uomo di figura gì* 
gantesca , di una forza straordinaria , e - 
di un'arditezza insuperabile .Metello sol- 
lecitava in Roma degl'ordini per sostener-? 
*i nel comando. Mario, la cui ambizioni 
aon aveva più limiti» risolvette di otto-I 

ira 
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nerlo egli stesso , e di avere ancora la 
gloria di condurre a fine la guerra. I suoi 
mandatar) furono incaricati di calunniar 
Metello.: essendo riuscito a far che il po- 
polo si disgustasse di lui , ebbe la per- 
missione di andare a Roma a sollecita- 
re il Consolato! il quale ottenne contro 
l'aspettativa e l'interesse dei nobili. 

Rivestito Mario del supremo comando 
in questa guerra inostrossi abile per ogni 
modo ad eseguire la commissione . Vigi- 
lante non meno che valoroso, s'impadronì 
prontamente delle Città che restavano 
ancora a Criugurta . Questo Principe ve- 
dendosi, essendo solo, incapace di resiste- 
te 9 ricorse a Bocco Re di Mauritania , di 
cui aveva sposata la figlia . I Numidi sor- 
presero in tempo di notte il campo dei 
Romani , e riportarono un vantaggio pas- 
sgggiero ; poiché Mario poco dopo gli vinse 
interamente in due battaglie, in una delle 
quali furono uccisi nove mila A Africani. 
Bocco vedendo che i Romani erano trop- 
po potenti, non volle più arrischiare la 
sua corona per conservare quella del suo 
alleato: e risolvette di far la pace a qua- 
lunque costo . Spedi deputati a Roma per 
domandarla. Il Senato gli ricevè col suo 
•olito orgoglio * e senza fare attenzione 
alla loro domanda, non accordò ramici* 
•zia che bramavano, ma soltanto il per- 
dóno: e fece sapere ad essi, che se aves- 
sero consegnato Giugurta ai Romani, a- 
▼ rebbero placato il loro sdegno - Bocco 
fremè ad una tale propostoti e -, ma Siila 
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teppe, rendergli meno odiosa questa perfi- 
dia. Giugurta abbandonato , e tratto in un 1 
imboscata sotto un pretesto addottogli dal 
suo alleato » il quale gli aveva domanda- 
to una conferenza, fu preso, caricato di 
catene e condotto a Roma da Mario \ 
deplorabile esempio dell'ambizione. Non 
sopravvisse lungo tempo alla sua cadu- 
ta, e dopo aver ornato il trionfo del vin- 
citore, fu condannato a morire di fame 

10 prigione * 

Mario dopo questa vittoria ne riportò 
altre due più segnalate contro i Teutoni 
ed i Cimbri, in numero di tre cento mi- 
la; e gU disfece interamente,! primi nel- 
la Provenza presso Aix , e gli ultimi nel- 
le pianure di Vercelli . Questi barbari u~ 
sfiivano dal Cbcrsoneso Ctmbrico. rerque» 
ite vittorie divenuto formidabile alle na- 
zioni lontane, fu dipoi molto pericoloso 
per i suoi compatrioti io tempo di pace. 
Egli ebbe la viltà di far esiliare da Ro- 
ma Metello suo .benefattore . La forza che 
aveva data al partito popolare , ogni gior- 
no cresceva . Era molto tempo che i po- 
poli vicini a Roma domandavano ai Ro- 
mani il diritto di cittadina aza . Gì* Ita- 
liani risolvettero di ottener colla fona 

11 negato favore -, mail Secato vi si op- 
pose sempre , cai duci maneggi. Questa fu 
V origine della Guèrra Sociale > o degli al- 
leati» nella quale molti Stati dell' Italia 
Vi col 1 ega rono per ott eri ere Ja riparazione 
dei torti che avevano ricevuti. Due ali- 
ai dopo continuando; la guerra con sue* 
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cessi dubbiosi, il Senato incominciò. a ri- 
flettere, ed a vedere che la potenza dei 
Romani correva dei rischj , o vincitori 
o vinti che fossero .. Per placare i ribelli a 
poco a poco, accordò la libertà alle cit- 
tà dell' Italia che non si erano solleva- 
te . Dipòi fu offerta a quelle che depo- 
sitassero le armi* 1/ evento coronò questa 
dolcezza non aspettata . Gli alleati, la 
diffidenza dei quali era scambievole y of- 
fersero di fare un trattato distinto. 11 Se- 
nato gli accolse parzialmente e accordò 
loro la libertà; ma non permise che des- 
sero il voto se non se quando lo avessero 
dato gli altri: così che ebbero poco in- 
flusso nella Costituzione dello Stato. 
- Questa furiosa guerra essendo termina- 
ta, i Senatori pensarono di assalir Mitri- 
date, Monarca Orientale il più potente 
te guerriero. Mario si preparava gia da 
lungo tempo per questa spedizione ; ma 
l'interesse di Siila era di far elegger se 
« r esso • Mario usò di artifizio per deluder- 
ne r aspettatone; e col soccorso di Sul- 
pizio Tribuno, nemico giurato di Siila, 
il comando dell' armata contro Mitridate 
da Siila fu trasferito in Mario. Il pri- 
mo corse rischio di essere ucciso dai fra- 
telli di' Sulpizio, e dovette totalmente la 
sua salvezza a Mario v il quale ebbe la 
generosità di salvar la vita del suo ne- 
mico nella propria casa . Questi spedì da 
Roma degli uffiziali y per «prendere in suo 



«e di «ssere ubbiditi -, furono uccisi 
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Siila impegnò le truppe a seguirlo per 
vendicarsi di tutti i, nemici che aveva 
in Rotila^. 

I suoi soldati entrarono colla spada al- 
la mano nella città come in una piazza 
presa d'assalto. Mario e Sulptzio alla 
testa di. un còrpo di partigiani volendo 
resistere loro » e gli abitanti temendo il 
sacco, gettavano dall'alto delle case e* 
pietre e tegoli sopra i soldafi. Un coin- 
baitimeoto cosi disuguale durò più tempo 
di quello che si sarebbe credulo. Final* 
niente Mario ed i ,suoi aderenti cercaro- 
no di salvarsi- colla- fuga* dopo aver va- 
li** mente offerta la liberta agli schiavi 
che volessero soccorrerli. Siila vedendo- 
si padrone della città incominciò a dettar 
leggi di una natura atta a vendicar gli 
oltraggi che avea ricevuti. Mario scac- 
ciato da Roma e dichiarato nemico del- 
la Patria , fu costretto a fuggire a piedi 
senz' alcuno che lo accompagnasse , e di 
sessant' anni , per sottrarsi a coloro che 
lo inseguivano « Dopo aver vagato per 
qualche tempo , esposto sempre a nuovi 
pericoli , e pijjpdi una volta ^ul punito di 
esser presfo , si ftij«?ose nelle paludi r $Lin- 
Uiraes^ -ove passò una notte intera iui- 
«»erso peir acqua . AÌlq spuntar del » ior- 

j»o si av<ui2& ye#> ^m^^r^^\d\ 
trovare «Ila vMc^llo pfeè gli, agevolasse la 
fuga j ma ?£u scoperta t p tl indotto, colla 
eorda ai cqllo a Miaturno , v spogliato dei 
suoi abi'et^LP.pppeno di %pgo p cacciato 
ia prigione, Il Governatore .della, p^izM 

■ 
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volendo conformarsi agli ordini del Sena* 
to mandò uno schiavo Cimbro ad ucci- 
derlo ; ma questi appena entrato nella pri- 
gione si arresta ad un tratto, impaurito 
dal terribile aspetto e dalla voce impe- 
riosa di Mario. Barbaro (esclama il Ro- 
mano con un* aria severa,) oserai tu di 
uccidere Cajo Mario* Colpito come da un 
•fulmine il Cimbro getta via la sua spa- 
da , ed esce fuori gridando che e#1i non 
può uccider Mario . Considerando lo spa- 
vento dello schiavo come un presagio fa- 
vorevole del ritorno di Mario, il (Gover- 
natore lo rimise di nuovo in liberta; e 
raccomandandolo alla fortuna gli fece da- 
re un vascello pfcr trasportarlo fuori dell' 
Italia. Una tempesta l'obbligò ad appro- 
dare alle coste della Sicilia . Un Questo- 
re Romano che a caso vi si trovò, ri- 
Solvette di arrestarlo- Mario perdè sei di 
coloro che proteggevano la sua ritirata al 
vascello» Ejrli approdò dipoi presso Car- 
tagine in Affrica, e in aria mesta si assi- 
se sulle mine di quella citta. Il Pretore 
gii' mandò Y ordirle di ritirarsi. Marie il 
quale tempo fa aveva rMjftuli dei servigj 
a costui , non potè fafftériare il suo sde- 
gnò 5 altro bò!ii tro^randb ya per tatto che 
in gratit riditi^ ! P A^*aiid«>&i ad ubbidire 
tHvàiìfà dite ài pa- 

drotrtéV jfehé: egli * aVijVfc 5 veduto' 'Mario as- 
*tio ' sulle fovirie di 1 ' Cartagine i òomfc se 
ti veste volu to fargli osservare ; Ia> grarides^ 

za della 8Ùi* caduta . Ei s 7 imbarcò dunque 

di nuoW;^e :; hon 1 Sitpexvdo^fu qu al terra, 
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discendere per non incontrar un nemico, 
passò r inverno sul mare , aspettando ad 
ogni momento il messaggero di suo figlio 
che aveva spedito a Mandrastale Princi- 
pe d' Affrica per imploramela protezio- 
ne Dopo un indugio lungo e penoso, 
invece dell'inviato ei vide arrivare Jo 
stesso suo figlio, il quale si era sottratto 
alla Corte inospitale di questo Monarca, 
ov'era stato ritenuto non come amico , ma 
come prigioniero . Ei giungeva a tempo 
per impedir che suo padre fosse partecipe 
della medesima sorte 

In questa situazione intesero che Cin- 
na , il quale era del loro partito, mar- 
ciava alla testa di un'armata considera- 
bile arrolata negli stali d'Italia, che ave- 
vano sposata la sua causa* Bentosto uni- 
rono le truppe alle porte di Roma • Sii- 
la era assente, e comandava l'esercito 
contro Mitridate 5 mentre Giona marcia- 
va verso la città. Mario si arrestò, e ri« 
cosò di entrarvi sotto pretesto che es- 
sendo stato esiliato con un atto pubbli- 
co , ne bisognasse un altro per autoriz- 
zare il suo ritorno. Così ei volea dare 
un'apparenza di giustizia alle crudeltà 
ctie meditava: e sul punto di £ar perire 
miglia ja d'uomini professava un rispetto 
est priore per le leggi. Il popolo adunato 
procedeva a cascare il decreto di esilio • 
Mario però incapace di più raffrenare la 
sua vendetta , entrò nella città alla te- 
sta delle sue guardie , e trucidò senza 
rimorsi e seaza pietà tutti f suoi avver- 
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sarj . Ei fece scannare in sua presenza 
coloro che cercavano di calmare il suo 
furore tirannico; e molti di quelli che 
non gli avevano fatta veruna offesa , fu- 
rono uccisi . In fine i suoi propr j uffizia- 
H non si appressavano a lui senza tre- 
mare. Avendo puniti in tal guisa tutti 
i suoi nemici, abrogò tutte le leggi fat- 
te dal suo rivale, e si fece Console d*t 
ge medesimo insieme con Giona . Dupo 
aver soddisfatte le due passioni sue fa- 
vorite vendetta, ed ambizione, e salvata 
una volta la propria patria, ora ei la 
inondava di sangue , come se avesse 
voluto coronare colla sua morte tutte le 
stragi che aveva commesso , terminò di 
vivere il mesò seguente , non senza so- 
spetto di averé egli stesso affrettato il 
suo* finte. r \ 

0 Tutte queste particolarità Furono tra- 
smesse a Siila , il quale aveva ripor- 
tate molte vittorie contro Mitridate . Ei 
«i affrettò a eònchinder la pace ed a ri- 
tornare a Roma per vendicarsi dei suoi 
nemici « Nulla poteva trattener Ginn» 
dal risping<?re il suo avversario : Di con- 
certo con gerbone successore di Vale- 
rio che èra 3 srato ucciso, è col giovine 
Mario erede 1 dei taièóti e dell' ambizio- 
ne <ii suo pèdice, si determinò a far mar- 
ciare J cdntro Siila , prima che ritornasse 
in Italia 1 , un* parte tlellé 1 truppe che 
aveva t^ccolte . Ne furono imbarcate al- 
cune, ma essendo state disperse da una 
tempesta , le altre ricusarono di partir*." 
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Cinna furioso per la loro disubbidienza, 
si fece avanti per ridurle al dovere. Uno 
dei più sediziosi colpito da un uffiziale re- 
stituì il colpo, e fu punito del suo de- 
litto. Questa severità inopportuna solle- 
vò tutta I* armata, e mentre Cinna pro- 
curava di calmarla fu trafitto da un sol- 
dato . ' ■ " " 
~ II» Console Scipione chè comandava 
contro - Siila', dette orecchio a propo- 
sizioni di paco . Vi fu un armistizio 9 
in cui i soldati di Siila visitarono il cam- 
po di Scipione, ed esposero alla vista dei 
loro coinpatriotti le ricchezze che aveva- 
no acquistate nella loro spedizione, of- 
frendo di dividerle con essi qualora can- 
giassero di partito. Tutta Tarmata si di- 
chiarò conoordtvolmente per Siila , e Sci- 
pione 9 1 àtfcorsé ' the • egli' era abbandona- 
to , quando vide penetrare una partita 
di nemici nel suo padiglione, che lo fe- 
ce prigioniero insieme col figlio. 

Le due fazioni arrabbiate i'una contro 
l'ali r* e non aspettando alcun perdouo, 
si abbandonarono al loro furore in moli 
te battaglie. Se le truppé del giovine Ma- 
rio che era deceduto a suo padre , era- 
no più numerose, eravi unione e disci- 
plina maggiore ih quelle di Siila. Car- 
bone, il quale comandava per Mario, spe- 
dì otto legioni a Pr oneste per soccorrere 
il suo collega; ma furono incontrate in 
uno stretto da Pompeo, dipoi cognomina- " 
to il Grande. Egli ne uccise un gran nu- 
mero, e disperse il resto. Carbone attas- 
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cò Metello; ma fu vinto, e perde sedici 
mila uomini» sei mila elei quali restaro- 
no prigionieri. Nerbano uno dei Conso- 
li si uccise da se medesimo. Carbone si 
rifugiò neir Affrica, e fu dato nelle ma- 
ni di Pompeo, il quale per compiacere a 

Anno Siila gli fece tagliar la testa. 
il noma Siila padrone della sua patria 9 

*7*. senza rivale, entrò in Roma al- 
la testa della sua armata - Felice lui, se 
avesse goduto in pace della gloria che 
aveva acquistata in questa guerra : o se 
avesse terminato di vivere cessando di 
conquistare • t 

Otto mila uomini che si erano sottrat- 
ti alla strage generale, si offersero al vin- 
citore: ei gli fa mettere in una vasta ca- 
sa di campagna situata nel campo di Mat- 
te : aduna tosto il Senato , parla delle 
sue proprie imprese con eloquenza, e nel 
medesimo tempo ordina segretamente il 
macello di quegl* infelici che aveva fat- 
ti rinchiudere. I Senatori sorpresi e spa- 
ventati dalle grida di queste vittime, cre- 
dettero in principio che la città fosse 
messa a sacco; ma Siila disse loro con 
un'aria tranquilla che egli aveva dato 
T ordine che si punissero alcuni rei, ag- 
giungendo che il Senato non si doveva 
spaventare della loro sorte» 11 giorno se- 
guente proscrisse quaranta Senatori e 
seicento cavalieri: e due giorni dopo al- 
tri quaranta Senatori, ed un numero 
considerabile dei più ricchi cittadini. 

Risolvette di farsi Dittatore perpetuo, 
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€ così riunendo nelle sue mani l'amori* 
tà civile e militare credette di potere 
in avvenire render giustizia agli oppressi* 

Continuò a governare con una capric- 
ciosa tirannia. Ninno osava di resistere 
al suo potere. Un giorno contro l'aspet- 
tativa di tutti depone la Dittatura, do- 
po averla esercitata per tre anni. 

Si ritirò dipoi in campagna , ove si 
dette a ogni sorta di dissolutezze. Ma 
non sopravvisse lungo tempo alla sua ri- 
nunzia: in preda ad una orribile malat- 
tia, morì, essendo un oggetto di orrore, 
ed accrescendo il numero degli esempj 
della vanità dell'umana ambizione* 

CAPITOLO XIX, 

Dalla Dittatura perpetua di Siila fino al 
Triumvirato di Cesare , di Pompeo , e di 
. Crasso m 

T, 

lepido pensb ad essere un altro Siila, 
nia non aveva nè i talenti né i mezzi 
di esso. Gli era stata decretata all'usci- 
re dal Consolato la GaUia Cisalpina/ ei 
vi reclutò subito un'armata, fece entra- 
re nel suo partilo Bruto e Perpenna, 
ambedue Pretori, ciascuno dei quali ave* 
va sotto i suoi ordini un corpo di trup- 
pe considerabile ed era accampato vici- 
no a Modena . Lepido fortificatosi con 
questi soccorsi, e non vedendo in Italia 
esercito alcuno che gli si potesse oppor- 
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re, marciò verso Roma colla speranza 
di divenire un altro Siila qualora potes- 
se rendersi padrone della citta* Il Sena- 
to avvertito della marcia e dei disegni 
di lui si mise in istato d'impedirgliene 
l'ingressa. Si arrotarono le legioni. Ca- 
tulo n* ebbe il comando , e si accampò 
fuori delle porte della città r 

Lepido tentò di guadagnare il popolo, 
ed i partigiani di Mario: ma siccome non 
erano prevenuti in favore della sua abi- 
lità e del suo coraggio, niuno si dichia- 
rò per lui. Tutta volta egli erasi troppo 
avanzato per tirarsi indietro, e Calulo 
attaccollo sì fieramente, che dopo una 
leggiera resistenza tagliò a pezzi una par- 
te della sua armata, 'e mise in rotta la 
rimanerne. Lepido disperato per questo 
sinistro successo, si salvò in Sardegna , 
ove i J erpenna , uno dei suoi uffiziali , con 
gli avanzi della sua armata, e molti pai- 
tigiani di Mario andarono a riunirsi . Egli 
fece nuove leve e bentosto si vide alla 
testa di un'altra armata; avendo in mi- 
ra di portar la guerra in Sicilia, ove 
teneva segrete intelligenze* Ma ben pre- 
ito si seppe che era morto dal dispiace* 
re per T infedeltà della sua moglie* Per- 
penna alla testa di cinquantatre coorti 
passò in lspagna . Il suo disegno era di 
far la guerra in proprio nome e senza 
dipendere da verun capo , ad esempio 
di Se r torio capitano di una grande ripu- 
tazione , il (juale sosteneva tuttora il par- 
tito di Mario nella Lusitani* , 
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Siila aveva fatto dare il governo di que- 
ste prandi provinole a Metello uno dei 
suoi luogotenenti. Il Senato temendo che 
egli non potesse resistere a questi due 
capi 3 se unissero le loro forze, spedì in 
.suo soccorso con nuove truppe Pompeo, 
il quale dopo la morte di Siila passava 
per il primo Generale della Repubblica . 
1 soldati di Perpenna, i quali non erano 
prevenuti in favore della capacità del lo- 
ro Comandante, sentendo che Pompeo 
marciava contro di essi, gridarono al lo- 
ro Generale, che bisognava andare ad 
unirsi con Sartorio; e che era loro neces- 
sario un Capitano sì esperto : Perpenna 
fu costretto a seguirli. Si portò al campò 
di Sertorio, e di Generale assoluto e in- 
dipendente si trovò ridotto dai suoi pro- 
prj soldati al grado di ufiziale subalterno. 

Sertorio guerriero intraprendente e pie- 
no d'esperienza ebbe quasi sempre il van- 
taggio ; sopra tutto contro Pompeo , il qua- 
le per la smania di distinguersi e per ti- 
more di dividere la sua gloria stava ordi- 
nariamente separato da Metello. Quegli 
assediò, prese ed incendiò sotto i suoi 
occhi la città di Lauron. Pompeo volle 
farne la sua vendetta ed attaccò Sertorio 
yicino al fiume Xucar, Questi lo vinse ,t 
ne avrebbe interamente disfatta l'armata, 
se Metello non fosse venuto a soccorrerlo. 

Anno riputazione di questo gran Ge* 

di Koma nerale si sparse fino nell'Asia. Mi- 

6 76- iridate credette dopo la morie di 
Siila nel tempo delle guerre civili che 
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agitavano la Repubblica , che la congiun- 
tura fosse favorevole per ricominciare le 
ostilità. Ei raccolse una potente armata; 
ed a fine di fomentare la guerra civile 
e di conservare una diversione utile ai suoi 
disegni , fece proporre a Sertorio di unire 
i loro interessi . 1 suoi messaggeri gli of- 
fersero delle somme considerabili per prov- 
vedere alle spese della guerra, con una 
flotta che stesse sotto i suoi ordini , a 
condizione di permettere che questo Prin- 
cipe ricuperasse le provincie dell'Asia, le 
quali la necessita dei suoi affari lo aveva 
costretto ad abbandonare col trattato che 
aveva fatto con Siila. Sertorio adunò il 
suo consiglio: tutti quelli che vi chiamò » 
furon di avviso che non vi fosse luogo 
a deliberare 9 e che egli dovesse accettare 
quei soccorsi che gli costavano soltanto 
un vano consenso, domandatogli per una 
impresa che neppure dipendeva da lei . 

Ida Sertorio con una grandezza d'ani- 
mo degna di un vero Romano protestò 
di non dar giammai orecchio ad alcun 
trattato che offendesse la gloria o 1' in- 
teresse della sua patria , e di ricusare 
eziandio una vittoria, qualora non fosse 
legittimamente ottenuta • Avendo ammes- 
si gli Ambasciadori di Mitridate, dichia- 
rò loro com'ei soffrirebbe che il Re loro 
padrone riprendesse la Bitinia e la Gap- 
padocia , provincie sopra le quali i Roma- 
ni non avevano alcun diritto; ma ohe non 
acconsentirebbe giammai che egli mettes- 
se il piede nell'Asia minore » la quale ap* 
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parteneva alla Repubblica . Mitridate con- 
cluse dipoi questo 1 rat tato a tali condi- 
zioni ; ma questo gran Capitano il quale 
aveva scansati tutti i pericoli della guer- 
ra, perì per la perfidia dei Romani e 
di quei medesimi che erano del suo par- 
tite. 

Perpenna che poteva perdonarglf l'au- 
torità che aveva presa sopra le sue trup- 
pe, e lusingandosi di occupare il medesi- 
mo posto 3 se potesse disfarsene, fecelo 
assassinare. Questo traditore prese dipoi 
il comando dell* armata . Pompeo infor- 
mato il primo della morte di Sertorio 
e della disposizione degli animi, marciò 
«enaa indugio contro Perpenna, e lo vin- 
se: gli fece tagliar la testa quando se ne 
fuggiva; e colla sua morte fu terminala 
la guerra di Spagna . 

Pompeo ricondusse la sua armata vit- 
toriosa in Italia. Spartaco vi aveva su- 
scitata una guerra pericolosa • Questo gla- 
diatore uomo di coraggio, dopo esserse- 
ne fuggito da Gapua , ov f era guardato 
con settanta dei suoi compagni , fu solle- 
cito a ragunare un gran numero di schia- 
vi fuggitivi. Iia licenza eia speransa del 
bottino trassero a lui una folla di piccoli 
popoli della Campagna, di maniera che 
ben presto si vide alla testa di un arma- 
ta considerabile. Ei battè per tre volte i 
Romani. 

Vittorie sì grandi richiamarono una 
folla immensa di popolo sotto le insegne 
ili Spartaco : e questo gladiatore vide 
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fino a quaranta mila uomini sotto i suoi 
ordini , tutta gènte feroce e crudele. Ma 
* Crasso avendo adunate tutte le truppe 
che si ritrovavano nelle vicinanze di Ro- 
llici , marciò contro di lui e lo disfece com- 
piutamente in due battaglia ordinate . 
Spartaco 9 benché ferito in una coscia , si 
difese per lungo tempo. Finalmente, tra- 
fitto da un colpo, cadde sopra un muc- 
chio di Romani che aveva immolati al 
fino furore . Quelli dei suoi che poterono 
sottrarsi ai vincitori, si avanzarono ver- 
so le montagne e quindi si riunirono . 
Pompeo ritornando dalla Spagna gì' in- 
contrò, e facilmente sconfisse, botali trup- 
pe senza guida. Questo Generale volle 
attribuirsi tutto V onore di tal vittoria : 
scrisse al Senato che egli aveva tagliate 
le radici di questa guerra 9 sterminando 
l'ultimo di questi assassini. 

Anno fra gelosia di Pompeo, e quella 
ài Roma di Crasso , due uomini i più po- 
68 °- tenti dello Stato, eccitarono nuo- 
ve dissensioni. Pompeo era il Generale 
più amato, e Crasso V uomo il più ricco 
della Repubblica* 

La loro scambievole gelosia si manife- 
stò aliar quando dovettero congedare le 
loro truppe. Ninno dei due» voleva essere 
il primo; e si prevedevano lp t più fatali 
conseguenze della l*;>ro disunione. Crasso 
finalmente , sopprimendo il suo livore , fu 
il primo a lasciare il comando, e Pom- 
peo seguì tosto il suo esempio. Sempre 
rivali procurarono scambievolmente di 
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conciliarsi il favor popolare • Grasso det- 
te banchetti alla plebe, distribuì grani 
alle famiglie indigenti , e nutrì per tre 
mesi la maggior parte dei cittadini. Pom- 
peo dal suo canto si adoperava per 1' abo- 
lizione delle leggi fatte da Siila contro 
del popolo. Ei ristabilì i cavalieri nel di* 
ritto di giudicare accordato loro da Grac- 
co , e restituì ai Tribani tutti i loro pri- 
vilegi In tal guisa ciascuno di essi -dava 
alle sue intenzioni privale l'apparenza 
di ben pubblico^ e ciò che era in real- 
tà una mera ambizione in ambedue» pre- 
se in uno il nome di liberalità , e nelP 
altro quello di amore della libertà • 

Una spedizione» in cui Pompeo purgò 
il Mediterraneo dai pirati ebe lo infe- 
stavano , accrebbe la sua riputazione. I 
Tribuni del popolo si lusingarono di po- 
ter facilmente innalzare vieppiù il loro 
favorito . Manlio uno di essi propose una 
legge, la quale rimetteva alla disposizio- 
ne di Pompeo solo tutte le armate dello 
Stato 9 il governo di tutta F Asia e la 
direzione della guerra dichiarata di nuo- 
vo a Mitridate. La legge fu approvata 
senza molte opposizioni» e subito dipoi 
confermata • 

Pompeo destinato comandante delle ar- 
mate in questa guerra importante Partì 
per l'Asia. Lucullo ayeva forzato Mitri* 
date a rifugiarsi nella bassa Armenia» 
ove questo Generale andava ad inseguir- 
lo , quando ei si trovò abbandonato dal- 
le sue truppe . Gosì era riserbato a Poni- 
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jpeo di terminar questa guerra , lo ché 
fece agevolmente e con prontezza . £>o- 
po aver aggiunta -una vasta estensione di 
paese all'Impero Romano, egli rrtornò 
a Roma in trionfo alla testa del suo eser- 
cito vittorioso • 

♦ Ma i felici snodessi di Pompeo ctintri- 
buirono più ad esaltar la sua gloria , che 
ad accrescere il potere di Roma : 'essi ne 
formarono un oggetto brillante d'ambi- 
zione, ed esposero ai più graW pericoli 
la pubblica libertà, la cui distruzione sem* 
brava meditata da tutte le parti * Perche, 
iiientre ei proseguiva le sue conquiste al 
di fuori , Roma era presso alla sua rovi*, 
na per una congiura tramata néll' infer- 
no da Sergio Catilina. Costui di stirpe 
patrizia risolvette d* innalzale il suo po~ 
iere sulle rovine della sua patria . I/alr- 
te e la natura lo avevano *fo*inato |>er 
ordire una congiura .11 Suo coraggio cre- 
sceva a misura del rischio , e la sua elo- 
quenza era attissima a colorire l'ambizio- 
ne . Rovinato del tutto , dissoluto nella 
condotta , attivo nel proseguire un 1 im- 
presa , egli era di una insaziabile avidità, 
e bramava di acquistar le ricchezze a so- 
lo oggetto di procacciarsi de' rei piaceri # 
Le dissolutezze di Catilina avendogli 
fatto contrarre dei debiti , per pagarli ei 
-risolvette d' impiegare ogni mezzo ben- 
ché illegittimo . «Adunò i compagni dei 
-suoi piaceri in numero di trenta, e gli 
informò della sua risoluzione, delle suo 
-speranze e del suo piano di operaziyai^ 
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Costoro si proposero di sollevare tutta 
T Italia , e conseguentemente se la divi- 
sero . Dovevasi mettere il fuoco in diver- 
si quartieri di Roma, e Gatilina alla te- 
sta di un'armata raccolta in Etruria nel- 
la confusione generale doveva impadro- 
nirsi della città e trucidare i Senatori . 
Lentulo uno dei congiurati , il quale era 
•stato Pretore e Giudice , doveva prese- 
dere alle loro assemblee generali . Cete- 
50 che sagrificava la grand' autorità , di 
cui godeva, al desiderio di vendicarsi di 
Cicerone , aveva la cura di regolare la 
strage 9 e Cassio era incaricato di gui- 
dar quelli che dovevano incendiar la cit- 
tà* Appena sciolta l'adunanza. Cicerone 
fu informato di tutto il fatto . Per gì' in- 
teressi di una donna chiamala Fulvia egli 
ottenne da Curio di lei amante ed uno 
dei congiurati, un esatto ragguaglio di 
tutte le loro deliberazioni. Avendo pre- 
se precauzioni sufficienti per guardarsi da 
quelli che la mattina venivano a visi- 
tarlo e che erano fedeli alle diteisioni 
dei congiurati, procurò di vegliare alla 
difesa della città . Aduna i Senatori e do- 
manda loro qual fosse la miglior cosa da 
"farsi nel. pericolo da cui erant minaccia* 
ti. Il primo espediente che si prese, fu 
di offrire considerabili ricompense per 
acquistare più chiare notizie, ed il secon- 
do di fare dei preparativi per In difesa 
dello Stato * Gatilina per giustificarsi, o 
mostrare fino a qual segno sapeva dissi- 
mulare , si presenta francamente al Sena- 
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to , protestando che egli è innocente; ma 
confuso dall' eloquenza di Cicerone, si ri* 
tirò precipitosamente , dichiarando ad al- 
ta voce che , siccome non si valeva ascol- 
tare ed i suoi nemici le riducevano alte 
ultime èst remila , estinguerebbe nell'uni- 
versale rovina quel fuoco che gli ave- 
vano acceso intorno- Dopo aver parlato 
-per un momento con Lentulo e con Ce- 
tego, lasciò Roma Jn tempo di notte, ó 
accompagnato da un piccolo seguito cor- 
«e in Etrurta , ove Manlio uno dei cospi- 
ratori metteva insieme un' armata per la 
causa dei congiurati. 

* Cicerone prese nel medesimo tempo le 
precauzioni necessarie per assicurarsi di 
tutti i congiurati 9 i quali erano rimasti 
in Roma. Lentulo, Cetego , Cassio ed 
altri molli furono imprigionati, e subito 
dopo consegnati ai carnefici che gli stran- 
golarono in carcere • 

Cutilina, mentre i suoi complici erano 
messi a morte, arrolava un esercito di 
venti «mila uomini, di cui la sola quarta 
parie era compiutamente armata , e le 
altre munite di pugnali e di lance e di 
mazze come avevano potuto trovare . Fi- 
dandosi alla forza della congiura ei ricu- 
sò di arrolare gli schiavi che si presen- 
tavano in folla ; ma all'av vicinarsi del 
Console inviatogli contro, e quando in- 
tese che i suoi confederati erano stati uc- 
cisi , gli affari cambiarono aspetto . Ei to- 
sto prese la marcia forzata alla volta de- 
gli ^pennini per andare nelle Gallie. Ma 
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la sua speranza restò delusa , poiché tutt* 
i passi erano occupati d&4 ru PP e superio- 
ri alle sue • Investito da tutti i lati , senza 
Speranza alcuna , non altro gli restava 
che vincere o morire. Risolvette ad un* 
quedi fare una vigorosa resistenza ali* .-li- 
mata che lo inseguiva . Il Console An- 
tonio essendo infermo , Petrejo ebbe il 
comando «Questi dopo un sanguinoso com- 
battimento, in cui perdè una parte consi- 
derabile delle sue migliori truppe, mise 
in rotta e disfece interamente quelle di 
Catilina che trovossi uocisosul £ampodi 
battaglia . 

11 line di questa congiura parve soltan- 
to che aprisse un teatro più vasto all' a in 
frizione, di un grand' uomo ohe volesse 
profittarle. Pompeo era di ritorno, dopo 
aver fatta la conquista dell'Oriente come 
avea fatto quella dell'Europa e dell'Af- 
frica* 

Grasso il più ricco tra i Romani gode- 
va do^o Pompeo della più grande autori- 
tà. Il partito che aveva in Senato.', era 
più forte di quello del suo rivale, e non 
ispirava cotanta invidia. Caratteri oppo- 
sti , interessi diversi avevano allontanato 
1' uno dall'altro. Dalla loro scambievole 
gelosia, lo stato aspettava in avvenire la 
sua salvezza* In questa situazione Giulio 
Cesare spedito di fresco nella Spagna co- 
me Pretore, n'era ritornato con molta 
gloria e con molte ricchezze. Ei risol- 
vette di profittare della rivalità Hi Cras- 
#9 £ di Pompeo . Questo gran Generale 
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contava nel numero dei suoi antenati de- 
gli uomini illustri e popolari. Prese con 
calore il partito del popolose poco dopo 
la morte di Siila fece richiamare dall'e- 
sìlio coloro che vi erano stati mandati. 
Er si era già da lungo tempo dichiaralo 
per il popolo contro il Senato ; e fecesi 
amare dai Romani. Questo perfetto poli- 
tico incomincib dairofFerire i suoi servigi 
a Pompeo, promettendogli di soccorrerlo 
contro il Senato in quanto a lutto ciò 
che era accaduto : e Pompeo lusingando- 
li d'avere per partigiano un* uomo di 
questo merito , gli accordò la sua confi- 
denza e protezione . Si rivolse di poi a 
Crasso, il quale in conseguenza dei suoi 
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questi due rivali non si opponevano per 
alcun modo alla riunione dei loro inte- 
ressi, fece nascere l'occasione di adunar- 
li, e dimostrò loro il vantaggio ,xome an- 
cora la necessità di una riconciliazione. 
Costui usò molti artifizj nel persuaderli a 
dimenticarsi della loro animosità- Essi con- 
vennero che nulla si farebbe nella Re- 
pubblica senza la loro approvazione ed 
autorità, Questa riunione fu chiamata 
il primo Triumvirato , che indebolì la co- 
stituzione, facendo nascere un potere 
straniero a quello del Senato e del po- 
polo , quantunque dipendesse da ambedue* 
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CAPITOLO XX. 

» 

Dal principio del primo Triumvirato, 
fino alla morte di Pompeo . 

Anne I 

di Roma Xl primo oggetto * in cui Cesare 
7° 3 * si occupò dopo aver formato il 
Triumvirato 9 fu di profittare dell© diftpo** 
sUionj dei suol Golleghi per ottenere iL 
Consolato. Restava tuttora ai Senatori 
qualche grado tT influsso, e sebbene fosse- 
ro cost retti ad eleggere Cesare » tutta vol- 
te gH dettero per collega un certo Bibu- 
lo 3 il quale supponevano ehe fosse in 
istato di equilibrarne il potere. Ma l'o- 
stacolo era troppo potente anche per un 
uomo, il cui talento fosse stato superiore 
a quello di Bibulo*. Così quesfc* ultimo ri- 
mase nell'ozio, dopo aver fatto un leg- 
giero sforzo in favore del Senato . Cesa-* 
re che da lungo tempo disognava d'im- 
padronirsi del sovrano potere, si conci- 
liava il favore dèi popolo* Propose una 
legge par. dividere tra i cittadini indigena 
ti 9 i quaki avessero almeno tre figli, al- 
cune ferire situale nella Campania . Que- 
sta legge; giusta in ai* stessa non aveva di 
vizioso se non se il disegno del suo au- 
tore. 

Giulio Cesare potente nell* interno deli», 
berò coi suoi colleghi sopra la divisione 
delle provincia straniere. Tosto fu fatta; 
e Pompeo soelse la Spagna. Sfaneo di 
Gonquist©^ sazio di gloria , voleva godere 
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in Roma dei piaceri che gli offriva qua» 
sta citta. Grasso ebbe la Siria. Siccome 

Siesta provincia aveva arricchito tutti i 
encrali che l'avevano soggiogata, spe- 
rava di aumentare i suoi beni. Iie Gal» 
lie furono lasciate a Cesare. Le nazioni 
di questa contrada erano feroci, potenli 
• per la maggior parte indipendenti, es- 
sendo alcune sottoposte puramente di no* 
me. Siccome si trattava piuttosto d'i fa- 
re una conquista , che di esercitare l'im- 
pero, gli fu accordato per cinque anni il 
governo di questo paese, volendo comperi 
sare con questa durata i pericoli che n'e- 
rano inseparabili • 

•I limiti che ci siamo prescritti, non ci 
permettono di far qui un minuto raccon- 
to delle battaglie e delle conquiste di 
ffaSafe" nelló^TJrallie e nella Brettagua : 
spedizione che durò per otto anni . Crii 
Elvezj furono i primi ad esser vinti . Per- 
dettero quasi dugento mila uomini. Quel- 
li che si sottrassero al macello, furono 
rimandati da Cesare nelle foreste donde 
erano usciti. I Germani in numero di ot- 
tanta mila comandati da Ariovisto furo- 
no tagliati a pezzi • Il loro Re stentò ad 
involarsi tragittando il Reno in una bar- 
chetta. Il macello fu sì terribile nella 
Belgica, che i mucchj dei cadaveri ren- 
devano impraticabili le paludi ed i fiu» 
mi . I Nervi più guerrieri di tutte le na- 
zioni barbare fecero fronte ai Romani 
per qualche tempo, e si scaricarono con- 
tro di loro con una furia tale, che que- 
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•iti corsero il pericolo di esser messi i-n 
rotta ; ma Cesare essendosi impadronito 
di uno scudo, si lanciò a traycrso della 
«sue troppe in mezeo al nemico. Queste 
espediente (sambiò la sorte del combatti- 
mento , e V armata nemica fu trucidata 
interamente . Crii abitanti della Galli» 
Celtica furono messi iti fuga : dopo di lo- 
ro gii Svevi e tutte le nazioni del Medi- 
•terraneo fino al mare Britannico prova- 
rono la medesima «or te. Cesare ancora 
ambizioso di conquistare s'imbarcò per la 
Gran-Brettagna sotte pretesto che gli abi- 
tanti di questa provincia avevano dato 
«occorso ai suoi nemici. Accostandosi al- 
la epiaggia la trovfe coperta di gente a- 
dunata per opporsi al suo -sbanco ; e le 
sue truppe erano sul punto di rivolger Te 
spaile , quando quéi che portava la ban- 
diera detla decima ♦Legione, saltò ardita- 
mente a terra, e soccorso dal suo Gene- 
rale , mise i Bretoni in fuga . -Questi spa- 
ventati dal potere di -Cesure mandarono 
a. chieder pace ehe fu loro ajccordaita, e 
furono dati gW ostaggi • Ma una tempesta, 
avendo distrutta ana gran paride della 
flotta Romana , gli abitanti risolvettero di 
profittare di questo vantaggio * e marcia- 
rono contro Cesare con un esercito pode- 
roso. Ma che potevan mai fare uomini! 
nudi *e senza disciplina* contro truppe 
-esercitate sotto illustri Capitani e dive- 
nute pia intraprendenti per la conquista 
della maggior parte del mondo? Vinti di 
.«uovo domandarono con istanza la pace. 

h 2 
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Cesare dopo averla loro accordata , ritor- 
nò sul continente. 

Mentre questo conquistatore lungi dal- 
la sua patria aumentava i suoii beni e 
la sua riputazione , Pompeo sempre in 
Roma favoriva 1* ambizione , e gì' interes- 
si di lui . Cesare per la sua protezione fu 
autorizzato a comandare per altri cinque 
anni nelle Gallio . Pompeo non risvcglios- 
sì dal suo letargo* se non se quando la 
riputazione, il coraggio, le ricchezze e 
l'umanità di Cesare gli fecero scorgere 
ohe poteva esser ecclissato da lui , Ei fe- 
ce tutto ciò che potè per nuocergli, co- 
stringendo i Magistrati a non pubblicare 
le lettere di esso prima che egli avesse 
seminato delle voci svantaggiose al suo ri- 



discordia : il primo fu la morte di Giulia , 
la quale non poco aveva contribuito a man- 
tenere la buona armonia tra Cesare e 
Pompeo: il secondo fu la sconfitta di Cras- 
so che combatteva contro i Parti con tanta 
imprudenza, che lasciò prendere al nemi- 
co ogni sorta di vantaggio ; e non trovan- 
dosi in istato di ritirarsi , perdette la vita, 
vittima della sua temerità , difendendosi 
coraggiosamente fino air ultimo sangue* 

Cesare che incominciava a scuoprire 
la gelosia di Pompeo, sollecitò il conso- 
lato e la proroga del suo governo nelle 
Gallie, volendo vedere se Poinpeo faces- 
se ostacolo alle sue pretensioni » o se egli 
le favorissi. Quest 1 ultimo sembrava ozio- 
so ; ma segretamente spedì avanti due 




accidenti affrettarono la loro 
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mandatari, i qusli insinuarono ai Sena* 
tori che le leggi non permettevano ad un 
assente il chiedere la dignità di Console. 
Xia sua mira era di richiamar Cesare; ma 
questi, prevedendo il suo disegno, volle 
piuttosto restar lontano da Roma , persua- 
se* che 5 finche comandasse ad un' armala 
pronta a sacrificarsi per lui, ei darebbe 
la legge. ^ 

1 Senatori, partigiani di Pompeo da 
esso difesi contro le pretensioni del po- 
polo, ordinarono che due tra le legioni 
dell'armala di Cesare, le quali apparte- 
nevano al suo rivale, ritornassero a Ro- 
ma. Essi presero per pretesto, che fosse- 
ro necessarie nella guerra contro i Par- 
ti ; ina il loro scopo $ra di diminuire 
l'autorità di Cesare - Questi penetrò le lo- 
ro intenzioni* Siccome il suo progetto non 
«ra ancora maturo abbastanza , <ei mandò 
le due legioni, dopo essersi cattivati col* 
la sua benevolenza e liberalità gli uffi- 
ciali -e i soldati- 11 Senato richiamò Ce- 
sare, quando il tempo del suo governo 
«era sullo spirare; ma Gurione di lui ami- 
co nel Senato propose di lasciarlo Mila te- 
sta del suo esercito, finche Pompeo non 
gli avesse dato l' esempio- Questi restò 
perplesso per qualche tempo. Pendente 
tal discussione, un Senatore annunziò che 
Cesare aveva passato le Alpi» e che con 
tutta la sua armata marciava contro di 
Roma* I due Consoli andarono immedia- 
tamente alla villa di Pompeo. Cesare, 
non volendo sì tosto romperla apertamene 

1 
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te, si contentò 'di essere Inviato con due' 
legioni nell'lllino, ma ebbe una ripulsa. 1 
Vedendo che tutti i suoi passi per una 
riconciliazione erano inutili» e contando 
più stille disposizioni delle sue truppe, le 
quali gli erano affezionar issime , che sul- 
la purità delia propria causa , le radunò 
sui confini dell'Italia, e passò le Alpi 
colla sua terza legione. Arrestossi a Ra* 
venna, d* onde scrisse ai Consoli, avvi- 
sandoli che egli consentiva di lasciare il 
comando 9 se Pompeo dai canto suo fa- 
cesse Io stesso. Il Senato gli fissò un ter- 
mine per rilasciare il governo* e conge- 
dar le sue truppe, aggiungendo che qua- 
lora ei riciiSHSse di ubbidire, sarebbe di- 
chiarato nemico de ila Repubblica . 

'Questa misura violenta non turbb la 
tranquillità di Cesare. La notte che pre- 
cedeva la sua spedizione nell'Italia, di- 
scorse a tavola con uno dei suoi amici di 
Letteratura , e Filosofia , comparendo iuaò- „ 
cessibile all'ambizione ed all'interesse* 
Poco dopo si alza , augurando letizia al- 
la compagnia nel tempo della sua assen- 
za, e promettendole un pronto ritorno. 
Avendo ordinato che fosse pronto il suo y 
cocchio, ei partì con alcuni amici per 
Rimini, città sulle frontiere dell* Italia 9 
ove il giorno antecedente aveva inviata 
una parte della sua armata. Egli fece nel- 
la notte questo penoso viaggio ora a pie- 
di ed ora a cavallo. Allo spuntare del 
giorno giunse sulle sponde del Rubicone 
che separava - l'Italia dalle Gallie* I Ho» 
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mani consideravano questo fiumicello co- 
me il termine sacro del loro impero. Ce- 
sare avanzandosi alla testa delle sue trup- 
pe sulle rive del Rubicone, si ferma ad 
un tratto come colpito dal terrore della 
grandezza della sua impresa. Ei non po- 
teva passarlo senza violare le leggi. As- 
salito da una profonda tristezza, esita , sta 
titubante « 39 Se io «passe questo fiume (di- 

ceva egli ad uno dei suoi Generali ) 
^ quante -disjjra^ie attraggo sulla mia pa- 
f , trial e son perduto, se io mi arresto. 

Andiamo dunque ove ci chiamano gli 

Dei e l' ingiustizia dei nostri nemici. „ 
Dicendo questo parole si lancia nel fiume 
od esclama: tutto è finito, la sorte è get- 
tata! Ei riprese la -primiera sua ilarità* 
1 -suoi soldati si precipitano dietro a lui» 

Anno passano il Rubicone ed in bre- 
ii Rama ve giungono a Rimini, di cui 

704. senza resistenza s'itnpàdroniscono. 

Questa impresa inaspettata sparse il ter- 
rore per Roma. Ciascuno s'immaginava 
ebe ejfli colle sue truppe volesse distrug- 
jorere la città. Si vedevano gli abitanti di 
Roma cercare la loro sicurezza nella cam- 
pagna , e quelli della campagna rifu- 
giarsi nella città. In questo turbamento 
universale Pompeo si pentì di aver con* 
imbuito al potere dei suo rivale.. Ovun* 
que lo incontravano i suoi amici, gli rim- 
proveravano aspramente la sua negligen- 
za e la sua presunzione . — Ov* è dun- 
que ora, gli diceva il Senatore Favonio, 
ov'è Tarmata ai vostri comandi ? vedia- 
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mo se la farete comparire. — Catone fH . 
richiamò alla memoria i eonsiylj che gli 
aveva già dati*, ma siccome non altro gli 
prediceva ehe calamità, Pompeo non vi 
aveva fatta veruna attenzione. Stancato 
da questi rimproveri fece tutto ciò che 
poteva per incoraggiare i suoi partigia- 
ni; disse loro s che non gU mancherebbe 
Tarmata, perchè egli era il loro capo. 
Confessò bensì che tali giudicando le in- 
tenzioni di Cesare, quali dovevano esse- 
re, ei non aveva preveduto l'oggetto a 
cui esso tendeva • Disse ancora ai suoi 
amici, che se fossero sempre animati dall' 
amore della libertà potrebbero goderne 
per tutto, ove la sorte gli conducesse. 
Gli avvertì phc non erano in una situa- 
zione disperata: ohe i suoi due luogote- 
nenti comandavano in Ispagna un arma* 
ta considerabile composta di veterani, i 

3 nati avevano conquistato l'Oriente; che 
* altronde l'Affrica, l'Asia e tutti i Re- 
gni alleati di Roma verrebbero in loro 
ajuto- Questo discorso dette qualche spe- 
ranza ai suoi confederati. Una gran par- 
te dei Senatori, i suoi amici, i suoi par- 
tigiani, e tutti quelli che credevano di 
far fortuna sposando la causa di lui, con- 
sentirono a seguirlo. Non essendo forte 
abbastanza per resistere a Cesare in Ro- 
ma, condusse le sue truppe a Capua, ove 
comandò le due legioni , le quali aveva- 
no servito nelle G-allie sotto il suo rivale. 
Dopo vani tentativi per indurre Pom- 
peo ad una riconciliazione» Cesare risoU 
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rette di attaccarlo in Capua, prima che 
vi avesse radunate tulle le sue truppe • 
Egli incominciò da II! impadronirsi di tut- 
te le citta che lo separavano dal suo ri- 
vale 9 non facendo alcuna attenzione a 
Roma che necessariamente doveva esse- 
re la preda del vincitore . 

Corfinium (ora Pectina) fu la prima 
città che si avvisassedi arrecarne la mar- 
cia . Domizio prescelto dal Senato per suc- 
cedere a Cesare, tentò di difenderla . H 
conquistatore delle Gailie V assediò . Mal- 
grado i frequenti avvertimenti che Do* 
inizio fece dare a Pompeo per impegnar- 
lo a far levare l'assèdio, fu costretto a 
tentare di fuggirsene * il suo disegno es- 
sendo scoperto, la guarnigione determinò 
di salvarsi , arrendendosi agli assediati. 
Cesare accettò le loro offerte, ma impe- 
dì alle sue truppe V ingresso nella città • 
Il Console Lenlulo sortì di Pentinm per 
implorar perdono da Cesare, rammentan- 
dogli la loro antica amicizia ed i favo- 
ri ohe ne avea ricevuti . 11 vincitore gli 
interruppe il discorso, e rispose che non 
era venuto in Italia per togliere ma per 
rendere a Roma la sua libertà* Questa 
risposta fu trasmessa agli abitanti. 1 Ca- 
valieri , i Senatori , i loro figli , ed alcuni 
ufficiali della guarnigione vennero ad im- 
plorare la protezione di Cesare * il quale 
dopo esser passato leggermente sopra la 
loro primiera ingratitudine, accordò ad 
essi la libertà colla permissione di andare 
ove loro piaceste. Ma in questa occhione * 
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come In tutte le altre, procurò d'inte- 
ressarci soldati, comprendendo che esso < 
poteva aver bisogno di ufi* armata ; ma che 
cmentre ei viveva , la sua armata non avc- 
rebbe giammai bisogno d' un comandante* 

Pompeo udendo tutte eiò che era av- 
venuto , «i ritirò a Brindisi, ove risolvet- 
te di sostenere un'assedio per arrestare il 
nemico , finche non avesse riunito tutte le 
truppe per resistergli . 1 suoi desideri si 
adempirono; e dopo aver trattenuto Ce- 
sare con un inutile assediò, condusse le 
€ne forze al di là di Duralo , ove il Con- 
sole aveva raccolte le sue truppe. Quan- 
tunque 1a sua ritirata fosse felice , nien- 
te di meno lasciò tutta V Italia alla dispo- 
sizione del suo rivale, senza un'armata , 
o una sola città, la quale fosse in istato 
cT impedirgli la marcia. 

Cesare non potendo inseguir 'Pompeo* 
^perchè era senza vascelli .» andb a Roma a 
a prender possesso del pubblico tesoro 
ehe il suo avversario per *ina negligenza 
inescusabile aveva trascurato dì portar 
seco. Il Tribuno Metello, a cui era con» 
fidato il. tesoro , ricusò di ■lasciarlo en- 
trare. CJesa re irritato mettendo la mano 
•alla spada minacciò di ucciderlo: „ Sap- 
„ piate, o giovane, gridò egli, che mi è 

,più facile l'eseguire questa minaccia 
„ che H farla.,, Metello atterrita si rilirò: 
Cesare prese trecento mila libbre d'oro, 
ed una somma immensa di argento . Ce- 
lare in istato di continuare la guerra esce 
«li Roma risoluto d'inseguire i due luo- 
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gofenenti Afranio e Petrejo, i quali da 
lungo tempo erano nella Spagna alla te- 
sta di un esercito vittorioso. Benché egli 
conoscesse i talenti de' capi 5 divertitasi a 
dire 95 io vb a combattere contro un'ar- 
„ mata senza Generale , e dipoi combat- 
„ terò contro un Generale se nz' armata 3 , . 

Ei non ebbe il vantaggio nel primo in- 
contro presso Lerida- I due partiti pre- 
tendevano 4a vittoria ; ma con diversi 
strattagemmi egli attaccò i suoi nemici , 
e li costrinse a rendersi a discrezione .La 
' clemenza era la virtù favorita di Cesare. 
Ei gli rimandò con dolcezza ; e li fece 
partire per andare in Roma a pubblicare 
le sue virtù , e rendere omaggio all' af- 
fetto de' suoi soldati -In meno di quaran- 
ta giorni divenne padrone di tutta la Spa- 
gna e vittorioso ritornò a Roma .Vi fu 
ricevuto con giubbilo 9 è creato Dittatore 
e Console; ma depose la prima dignità 
dopo averla esercitata per undici giorni . 

In questo tempo Pompeo faceva in Epi- 
ro ed in Grecia dei preparativi per resi- 
stere a Cesare. Tutti i Re dell' Oriente si 
erano dichiarati in favore di esso, e gli 
avevano mandati poderosi soccorsi . Eoli 
era padrone di nove legioni italiane , e 
di una flotta di cinque cento vascelli 
comandati da Bibulo ; capo attivo ed 
esperto • Di pia le provincie tributariegli 
avevano somministrato denaro e tutto cib 
ebe è necessario ad un'armata. Egli at- 
taccò con tanto vantaggio Antonio e Do- 
labella luogotenenti di Cesare 5 che il jm* 
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mo dovette fuggire, ed il secondo restò 
prigioniero. I nobili e cittadini di Ro- 
ma i più distinti corsero in folla a riu- 
nirsi con lui* Ej^li avea nel sup campo 
dugento Senatori 3 tra i quali erano Cice» 
rone 9 e Catone, il cui suffragio equiva- 
leva ad una armata* 

^Cesare malgrado tutti questi preparati- 
vi fece passare cinque delle sue legioni 
a traverso ai Suoi nemici CJplse sì bene 
il tempo, che il passaggio, delle sue frap- 
pe si fece in un giorno • Sapendo che il 
momento di domandar la pace era dopo 
di aver riportato un vantaggio, spedi un 
certo E^ufo che aveva fatto prigioniero, 
per fare a Pompeo proposizioni di acoo- 
modamento, ed offerendo di ri cuci tersi al 
Senato ed al popolo Romanp. Ma Pom- 
peo rigettò- di bel nuovo , non ignorane , 
do che il popolo era tanto interessato per 
Cesare da non poter contare sull'appog- 
gio di esso . 

Pompeo aveva raccolte delle truppe in 
Macedonia, quando intese che il suo ri- 
vale era sulle cosLe dell'Epiro . Ei risolvet- 
te di marciar senza indugio verso Duraz- 
20, per difendere ^questa piazza dalie in- 
traprese di Celare : lo che era tanto più 
essenziale, perchè vi aveva tutte le sue 
provvisioni. Le due annate stettero di 
fronte l'una contro l' altra sopra le spon* 
de opposte del fiume Apsus\ ed erano co- 
mandate dai i due più grandi Generali di 
questo tempo, ambedue celebri* uno per 
* * conquista dell'Oriente > l'altro psr fa 
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fkie vittorie nelle contrade dell'Occidente»» 
I soldat i dì ambe le parti desideravano la 
battaglia ; ma niunodeidue Generali vo* 
leva darla. Pompeo non poteva contare 
«opra le sue nuove truppe , e Cesare dif- 
feriva per dare alleane il tempo di riu~ 
airsi . 

Cesare aspettava già da gran tempo con 
molta impazienza l'arrivo del resto della 
tua armata* Pef accelerarlo ebbe la te- 
merità d'imbarcarsi in un battello da pe- 
scatore, ma fu gettato alla spiaggia da 
una tempesta» Si consolo bentosto in qne* 
sto sinistro per la nuova dello sbarco del- 
le sue truppe ad Apollonia. Ei volle an- 
dare ad incontrarle per impedire che P<>m* 
peo l'attaccasse: lo che gli era molto fa- 
cile , essendo accampato sulla parte del 
fiume ov' erano state costrette ad appro- 
dare • 

Pompeo costretto a fare la sua ritirata 
condusse il suo esercito ad Asparago , in 
cui era certo di trovare gli approvvisio- 
namenti necessarj che gli portavano le 
numerose flotte,, le quali aveva sulle co- 
ste dell' Epiro . Egli acca m possi sopra una 
lingua di terra avanzata nel mare, e che 
formava un porto per i suoi vascelli. In 
questa posizione vantaggiosa incominciò 
a trincerarsi per fortificare il sujo campo- 
Cesare ciò vedendo, fece lo stesso, e si 
trincerò dietro a lui ; pensando che il ne- 
mico non lascerebbe sì preslo un posto 
così favorevole» Siccome al di là del cam- 
po di Pompeo vi erano delle allure sco- 



l3$ Compendio di Storim 

scese dalla parte di terra , Cesare vi co* 
strusse dei fortini che dominavano da 
una riva all'altra: e stabilì tra le colli- 
ne dello linee di comunicazione in ma- 
niera da bloccare.il campo di Pompeo. 
Egli sperava di costringerlo a dar la bat- 
taglia che desiderava ardentemente» men- 
tre Pompeo impiegava tutta V arte nell'e- 
vitarla . Ambedue continuarono per qual- 
che tempo ad usare di strattagemmi, uno 
per inquietare il suo rivale , e l'altro per 
difendersi . I soldati di Cesare avanzava- 
no giornalmente i loro lavori per istrin- 
gere l'inimico. Quelli di Pompeo lavora- 
vano per aggrandire il loro campo : e sic- 
come erano superiori nel numero , tor- 
mentarono sovente i loro nemici coi from- 
foolieri, e con gli arcieri. Cesare era in- 
faticabile: con pelli di bestie selvagge fe- 
ce fare una specie di piccoli mantelli per 
difenderei suoi mentre stavano all'opra. 
E#li deviò V acqua che provvedeva il 
campo nemico, e gli tolse i foraggi, così 
che i cavalli si trovarono senza sussisten- 
za. Pompeo risolvette alla fine di rompe- 
re le sue linee, e di andare ad accam- 
parsi in un luogo più favorevole. Aven- 
do inteso da alcuni disertori lo slato del- 
le fortificazioni di Cesare» fece imbarca- 
re T infanteria leggiera e gli arcieri , i 
quali furono incaricati di andar per ma- 
re ad attaccare le trinciere più deboli 
da quella parte. Egli ebbe tanti vantag- 
gi , che malgrado tutta la vigilanza di 
Cesare c de 9 suoi ufficiali trasse V arma* 
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ta dall'imbarazzo in cui era , e la con- 
dusse ad accamparsi in un luogo, ove non 
fosse carestia nè di foraggi nè d' acqua . 
Cesare deluso nella speranza che aveva 
di bloccare il nemico, risolvette final- 
mente di costringer Pompeo ad accettar 
la battaglia per quanto disfavorevoli ne 
potessero essere le circostanze . Incomin- 
ciò dal tagliare a pezzi una legione situa- 
ta in un bosco. Questo avvenimento por- 
tò seco una zuffa generale. Si combattè 
da ambe le parti con grande ardore ed 
ugual successo. Ma il disordine s'intro- 
dusse nell'armata di Cesare, imbarazzata 
nelle trinciare che erano state abbando- 
nate . Pompeo profittò di questo vantag- 
gio e la mise in fuga , Un gran numero 
perì nelle fosse , e fu ucciso dai vincito- 
ri. Pompeo ^l'inseguì fino nel campo di 
Cesare; ma o che egli stesso restasse stu- 
pefatto per la sua vittoriano che temesse 
qualche imboscata, ritirò le sue truppe f 
e così perdè l'occasione di riportare una 
compiuta vittoria . 

Dopo questo colpo non decisivo , Cesare 
con tutte le sue truppe riunite in un so- 
lo corpo marciò a Gomphi cittS della Tes- 
saglia 3 ove la nuova della sua sconfitta a 
Dura zzo era giunta prima di lui . Gli abi- 
tanti che gli avevan promesso di sotto- 
mettersi, mutarono disposizione, e con 
una viltà pari alla loro imprudenza gli 
chiusero U* porte . Non si facevano af- 
fronti a Cesare impunemente. Dopo aver 
rappresentato ai suoi soldati il vantaggio, 
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che si ritrarrebbe nell'impadronirsi di una 
si ricca città, fece i preparativi per la 
scalata 9 ordinò 1* assalto 9 ed operò con 
tanto vigore che malgrado 1* altezza delle 
mura 9 la città in poche ore fu presa , Ce- 
sare V abbandonò al saccheggiamento , e 
senza ritardar la sua marcia si avanzò 
verso Metropoli s altra città della stessa 
provincia 9 la quale si sottomise al suo 
avvicinamento . Così ei divenne padrone 
di tutta la Tessaglia 9 ad eccezione di Iia- 
rfssa che Scipione colla sua legione di- 
fendeva per Pompeo, Gli Ufiziali di (juest* 
ultimo lo pregavano istantemente a dar 
la battaglia . Contro la sua maniera di 
-pensare Pompeo cedè alle loro preghiere, 
e sacrificò la prudenza alla passione ed 
all'avarizia. Avanzandosi nella Tessa- 
glia 5 ove giunse qualche tempo dopo la 
presa di Gomphl 5 dispose la sua armata 
in battaglia rielle pianure Farsaliche 3 ove 
Scipione suo luogotenente venne a rag- 
gi ungnerjo • Colà egli attese V armata di 
Cesare risoluto d* impegnarsi n el ^.attac- 
co 9 e di decidere in una battaglia della 
sorte dell'impero.. 

* Cesare aveva impiegata tutta la sua de- 
strezza per iscandagliare le disposizioni 
dei suoi soldati s e trovandoli coraggiosi 
e decisi avanzossi verso Farsaglia s ov' era 
accampato Pompeo. 

La vicinanza di due eserciti formati del- 
le migliori truppe di questo tempo, V im- 
portanza dell'oggetto della contesa riem- 
pirono tutti gli animi di inquietezza , 
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benché ne fosse differente la causa . I sol- 
dati di Pompeo superiori di numero cre- 
dendosi sicuri della vittoria si abbando- 
navano alla gioja . Quelli di Cesare stu- 
diavano i mezzi di vincere, I primi con- 
fidavano nel «loro numero, ed in quello 
dei loro Generali ; i secondi contavano 
sulla loro disciplina e sul talento del lo- 
ro Capo . I seguaci di Pompeo speravano 
nella giustizia della loro causa : quelli di 
Cesare pensavano alle proposizioni trequen* 
ti e sempre inutili che avevano fatto per 
btttfiiere la pace. Cosi i disegni, la spe- 
ranza , e i motivi apparivano differenti, 
ma Te passioni dell* òdio e dell* ambizio- 
ne erano le Stesse. Cesare sempre il pri- 
mo ad offerire la battaglia guidava la sua 
"armata ad incontrare il nemico. Ma o che 
Pompeo dubitasse del coraggio delle sue 
truppe, o cfae temesse I' avvenimento, ri- 
tenne il vantaggio della sua situazione al 
piede di una collina , presso alla quale 
"egli eri*, accampalo. Cesare, non volendo 
attaccarlo con disvantaggio tale , risolvete 
"te di stancare il suo avversario, il quale 
ci sapeva che non era, si come lui, tolle- 
rante della fatica. Egli dava l'orbine di 
"mettersi in marcia e di levare le tende, 
quando intese che Tannata di Pompeo 
aveva lasciate le trinciere , e si avanzava 
verso la pianura di jiiodo che poteva at- 
taccarlo con vantaggio maggiore . Onde 
fece arrestare le sue truppe , e con un* 
aria lieta disse loro, che l'epoca felice, 
la quale avevano tanto cospirata a era giun- 
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fa , e che questo giorno doveva coronare 
la loro gloria e terminare i loro trava- 
gli . Egli dispose la sua armata in bat- 
taglia , e si avanzò verso il luogo del com- 
battimento. Le sue truppe erano inferio- 
ri di numero per la metà a quelle di Pom- 
peo. Questi aveva quarantacinque mila 
fanti e sette mila cavalli; l'altro aveva 
venti due mila uomini a piedi e mille 
a cavallo • Questa disuguaglianza , special* 
mente nella cavalleria , cagionava a Ce- 
sare delle inquietudini . Egli aveva eserci- 
tato per qualche giorno i suoi soldati più 
robusti e più agili a combattere nelle 
file della cavalleria . Con questo mezzo 
i suoi mille cavalleggieri erano in grado 
di stare a fronte a sette mila di quelli di 
Pompeo, ed avevano avuto ancora il van- 
taggio in una scaramuccia insorta pochi 
giorni prima. 

Pompeo aveva forti ragioni disperar 
la vittoria. Egli si vantava di mettere 
in fuga a colpo sicuro le legioni di Ce- 
sa re , pretendendo che , finché Tarmata 
fosse disposta in battaglia , la sua caval- 
leria, su .cui riposava tutta la sua speran- 
za, prenderebbe il nemico di fianco. Con 
queste intenzioni egli condusse le sue trup- 
pe al combattimento. 

A 11' avvicinarsi delle due armate, i due 
Generali percorrevano le file d incoraggi- 
vano i soldati, ispirando loro confiden- 
za e diminuendo i loro timori , Pompeo 
rappresentava ai suoi che l'occasione da 
essi unto desiderala era giunta: s$ Cosa 
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3 , potete adesso desiderare, diceva loroi 
la quale non sia in vostro potere ? Il 
vostro numero, il vostro coraggio, la 
vittoria che poco fa avete riportata , 
tutto vi assicura un pronto e facii 
trionfo sopra truppe stanche, compo- 
ste di vecchi spaventati ancora dalla 



*3 
99 
99 
99 
99 

„ loro sconfitta. Ma noi abbiamo un 
mallevadore assai più sicuro , che la 

91 



uit'it , 1 oppressuro ucua sua pania, 

già vinto dai rimorsi non meno che 
dall'infelice successo delle sue armi* 



stessa superiorità delle nostre forze, 
, ed è la giustizia della nostra causa . 

Voi siete armati per difendere la li- 
„ berta della vostra patria, voi avete 
„ per appoggio le leggi . I vostri magi- 
„ strati sono con voi. Il mondo inte- 
3 , ro ha gli occhi sopra di voi, e fa 
3, voti pel vostro trionfo . Colui che 
3, combatte contro di voi è un masna- 
„ diere, l'oppressore della sua patria 9 

99 
99 

99 Ogg* dunque mostrate il coraggio e 
„ T orrore alla tirannia, da cui i Roma- 
„ ni debbono essere penetrati; e vendi* 
,, cate il genere umano. ,, Cesare dal 
canto suo si presentava ai suoi con aria 
tranquilla e serena , che lo faceva am- 
mirare in mezzo ai più grandi pericoli . 
Egli insistè particolarmente su i tentati- 
vi moltiplicati , e sempre vani che a- 
veva fatti per la pace. Con ripugnanza 
ed orrore, egli andava a sparger del san- 
gue; ma la necessità lo forzava a ciò 
fare . Ei deplorava la sorte dei campio- 
ni che sarebbero stati sacrificati da am- 
Tom. L 1 
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he le parti ', è le ferite che avrebbe fat- 
te alla sua patria la vittoria qualunque 
fosse il 4 partito,; per cui ella si dichia- 

- rassfr è I J suói' sòldati gli risposero col 
gettate sopra di lui degli sguardi, in 
bùi brillavamo ti coraggio : e V ì iti pa- 
ziènza . Ei detté il segnale . La parola 

n di Anióne, dalla 1 parie di 1 Pompeo era 
Èrcole ihtiinèibile: quella di Gesa- 
* 'tfe VÌ Vènere vittoriosa.» Non vi era tra 
lé due arrfiate 8e non io spazio bastante 
• ! a 'coriibattiere . Pompeo ordinò ai suoi 
''faldati' 'di sostenere il primo'iirto èèntx 

- erpllars? : Vi l sperSva d^ntròdbfre il di- 
sordiné nelle file nemiche . I soldati di 

Cesare già si lanciavano coir usato Ini* o 
impèto, quatodd' 1 scorgendo Y ImhiòbilV» 
ta del nemico si arrestarono come per 
tili aócofrdo comune in mézfco del cor- 
so • Le due' armate Gestatorio per qaal- 

' che tempo in una mara viglioSa inazione , 
considerandosi scambievolmente con uria 
t pk Vtinte+òle «ereriitìt ; 1 soldati di Ce- 
sa re avendo ripreso fiato , si lancia nò cón 
' fùrà rfe'iòbra il l! néiriico dopo avere sca- 
gliati i lor giavellòtti e sguainate le 
"Mèteo? spade ; 'lié truppe di Pompeo fece- 
ro lo stesso , è sostònnero l'urto con 
-ferrnèàza i l U sua cSavalieria ricevette l'or- 
bine di azzuffarsi : col gran numero de- 
gli arcieri e dei from balie ri le riuscì di 
eòstritogeré.'ir nertiico r cedere il terre* 
'nò f Gè^ HiA'faaVitraèRte ffeòe avaniare 
-l* n é8r^dórtrtTie èrano in riserva , è or- 
dinò loto di prèndere a fròtte il. ne mi- 
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-CO. Ottenne il successo che aspettava « 
La cavalleria di Pompeo , la quale pa- 
reva certa della vittoria , ricevette un 
colpo considerabile . Il nuovo metodo di 
combàttere impiegato dalle coorti nel 
prender di mira il volto dei loro nemi- 
ci , le ferite che facevano, e disfigu- 
ravano quelli che té ricévevano, tutto 
contribuì talmente ad attérrirli, cfce in 
vece di difendersi, procuravan soltanto 
di porre in sicuro la faccia. La rótta 
-fu generale: se ne fuggirono verso le 
montagne vicine; e gli arcieri essendo 
abbandonati egualmente che i frombo- 
lici fororto tagliati a pezzi. Gestire or- 
dinò alle sme truppe d' inseguire quelle 
di Pompeo e di attaccarle di fianco. Il 
nemico s stenne quest* impeto con mol- 
to coràggio; finché Cesare fece avanza- 
re un terzo corpo che 'non gi era an- 
cora azzuffato .L'infanteria di Pompeo 
•vedendosi tìosì attaccata da due parti , 
d'avanti da truppe' frésche , di dietéo 
da coorti vittoriose, non }ì potè {JrbTuA- 
gare la tua resistenza , e so ne fuggì 
negli accampamenti. Gli stranieri det- 
tero i primi l'esempio. L'ala destradi 
Pompeo sosteneva tuttora U battaglia 
con coraggio. Cesale sicuro della vitto- 
ria , colla sua solita clemenza ordinò 
d' inseguire- ^li^ éiféri, ma dì rispar- 
miare i Romani -, questi subito $i arren- 
derono e deposero le armi. Il macello 
delle truppe ausiliarie che fuggivano da 

tutte le parti, fu considerabile* Incoili* 
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butti mento dal principio del giorno era 

durato fino alla sua metà : il calore era 
eccessivo: tutta volta i vincitori animati 
dall' esempio di un Generale , il . qoale 
non credeva compiuta la sua vittoria se 
/non impadroniva del campo -nemico , 
non si stancarono ., Cesare marcia rido al-- 
la loro tpst^ ordinò ad; ps?i ; 4i seguitar- 
lo p^r fare un colpo decisivo. Jje coor- 
ti destinate a guardare il campo fecero 
? una lunga , resistenza , particolarmente 
. i Traci ed altri Barbari . Ma nulla po- 
t .ieva resistere all'armata vittoriosa di 
. Cesare . Il nemico fu scacciato dalle Sue 
trincicre, e si rifugio nelle, montagne;. 
Cesare vedendo il campo coperto dei cor- 
pi dei suoi compatrioti , e dolente per 
queste spettacolo esolamò in faccia ad 
uno che era presso di lui „ V hanno 
voluta 99 . La vista del campo gli dimo- 
strò la presunzione, e la follia dei suoi 
nemici. Da tutte le parti non si vede- 
vano se non se tende ornate d'avorio 
e di mirto, letti di porpora e vasella- 
mi d 9 argento. Tutto mostrava il lusso 
^cji quest'armata, e unp poteva credersi 
piuttosto tra i preparativi per un ban- 
chetto e le feste di una vittoria, che 
tra le disposizioni per una battaglia . 
Qualunque altro, ad eccezione del 'solda- 
to di Cesale , avrebbe fatto attenzione 
.j^d^un campo sì riccamente fornito. Ma 
restava ancora qualche cosa da fare, e 
velare permise loro soltanto d'inseguire 
^, gemico r Un, corpo di truppa ooasi- 

* 
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derubile essendosi ritirato nelle ni o fila- 
gne vicine ? impegni) i suoi soldati ad 
attaccarle a fine di cbstringferle ad ar- 
tenderéi. Egl' incomincio dal' porrò al, 
pi-éde della collina trna lineai di trincee : 
per rinchiuderle* Ma queste abbando- 
narono un posto, dove la carestia dell* 
acqua impediva loro di mantenersi, e 

Ìrtxcurart^o di giungere alla città di * 
iarissa . Cesare eondticéfldó le sue trup- 
pe per una Strada più corta , le tagliò 
a<5l la loro ritirata . Tuttavolta i foggi- 1 c 
ti vi trovarono un posto vantaggioso in 
una montagna , al piè della quale scor* 
reva un ruscèllo . All' avvicinarsi della 
notte i soldati di Cesare erano stanchi 
per la fatica;, 4 pér i continui travagli 
di tutta la giornata • Ei gV impegnò J a 1 
proseguiréil lavóro, e a divertire il cor- 
so del ruscello . Il nemico vedendosi pri- 
vo così di soccorso e di speranza spedì 
deputati al vincitore per offerire di ar- 
rendersi a discrezione. In questo trat- 
tato alcuni Senatori profittarono della 
notte per involarsi, e gli altri deposero 
le;iòro armi la mattina del giorno se- 
guente , e si rimisero all' arbitrio del 
vincitore. Egli parlò loro con umanità, 
e vietò ai suoi soldati la minima vio- 
lenza * Cesare guadagnò la più compiu- 
ta vittoria; e per la clemenza che mo- 
strò dopo la battaglia , pareva che egli 
la 'meritasse Bi perdette soli dugento 
nomini* A 1 Pompeo ne furono uccisi 
quindici mila : iHéntiquatlro mila si ren*- 
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ierono prigionieri di guerra , e la mag- 
Anno gior parte di questi entrò nell' 
Roma armata di Cesare. Egli accordò, 
7o4- generosamente ai Senatori ed. 
ai Cavalieri Romani, che caddero in 
suo potere, la libertà di ritirarsi ovun- 
que volevano* In quanto alle lettere 
che Pompeo avtva ricevute da quelli 
che non volevano preud^re alcuna par- 
te, in questa contesa ,. Cesare le bruciò 
senza leggerle , come prima ^veva fat- 
to Pompeo. Così adempiuti tutti i do- 
veri di Generale e di gran politico , 
spedì in cerca delle legioni che aveva- 
no passata la notte nel campo, per so- 
stituirle a quelle che l'avevano accom- 
pagnato nelT inseguire il nemico* ed ar- 
rivò nel medesimo giorno a Laris^a v ; 

Pompeo che aveva precedentemente 
mostrato coraggio e prudenza , perdei te 
interamente il senno , quando vide scon- 
fitta la sua cavalleria ., in cui aveta ri- 
posta tutta la sua fiducia. In vece di 
rimediare a questo male, riunendo i fug- 
gitivi ed opponendo al vincitore trup- 
pe Fresche, rimase attonito per questo , 
primo colpo; ritornò nel campo, ed a- 
spettò nella sua tenda il termine di un 
avvenimento che avrebbe dóvuto,pre* 
venire . Vi restò per qualche tempo sen- 
za parlare. Sentendo finalmente ch'era 
stato attaccato il campo, esclamò: ,, Chef 
siamo inseguiti fino nelle nostre trincia- 
re? » Lasciando subito la sua armata, 
e preudendo un abito più convenevole 
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alla fila disgrazia monta a cavallo 5 e 
si. rifugia a Larissa. Vedendo che non 
èra inseguito, rallenta il passo per darsi 
alle triste riflessioni che la sua sorte 
deplorabile gli Suggeriva . In tal manie- 
ra attraverso la valle, di Tempe ; e sp # 
guitando il corso del Peneo entrò nqlla 
capanna di un pescatore , vi passò la 
notte 5 e s* imbarcò in un piccol battel- 
lo che andava lungo la sponda . Scor- 
pendo un vascello pronto a far vela vi 
entrò , ed il padrone ebbe pqr lui i ri* 
guardi dovuti al suo grado primiero. 

Dall'imboccatura del Penep si portò ad 
Amfipoli, ove trovando la sua causa di- 
sperata s' indirizzzò verso Lesbo per pren- 
dere la sua sposa Cornelia, la quale 
aveva lasciata lungi dai pericoli e d^i 
mali della guerra . Cornelia che per 
lungo tempo si era lusingata della vit- 
toria, sentiva con amarezza i disastri 
della fortuna . Essa scorse l' inviato di 
Pompeo 5 le cui lacrime prima delle pa- 
role annunziavano disavventure. Egli 
V avvertì ad affrettarsi , se voleva veder 
Pompeo, il quale non avev* altro che un 
sol vascello non suo. Non potendo reg- 
gere al suo cordoglio 5 6venne senza da- 
re alcun segno di vita. Ritornata in se 
stessa a e sentendo che non bisognava ab- 
bandonarsi a vani lamenti , corre alla 
spiaggia , 

Pompeo abbracciandola la sostiene nel- 
le sue braccia ,3 Oimè! esclama Cornelia, 
H voi che prima del nostro matrimo- 



Digitized by Google 



2tt> Compendio di Storia 

53 niò tióm pativate sopra i mari con cm- 
,3 qtiecento vascelli , siete ridotto al pre- 
33 sciite a fàggvte sopta ad un solo ! Per 
,3 che venite^ cercare una donna infeli- 
33 ce ? perchè non mi lasciate soffrir so- 
„ la la nostra r sventura? Volete voi me- 
3, 6t> dividerla ? Quartto sarebbe stato 
a, bene per me V èseguire il disegno che 
,3 io aveva formato di abbandonare la 
„ Vita ! Ma mi era riserbato l'accrcsce- 
3, re lè penè di Pompeo 3,. " 

'Pompeo le parlò dell* instabilità delle 
grandezze* 3 e procurò di darle qualche 
oò^sólàSibtfe . Prendendola sotto la sua 
protezione 3 continuò il suo viaggio , non 
ti fermando se non per il tempo neces- 
sario a rinnovare le provvisioni nei por- 
ti 1 che si trrivavan per via.'Ei risòlvet- 
te d'indirizzarsi a Tolomeo Re d'Egit- 
to , al cui padre egli aveva renduti ser- 
vigi considerabili . Tolomeo era mino- 
re 3 e non governava ancora da se 
stesso 3 ma un consiglio governava per 
lui* Si fu di sentimento d'invitarlo a 
sbarcare, e di trucidarlo prima eh' ei 
fosse alla presenza dèi Re. Achilia co- 
mandante delle truppe, e Settimio Ro- 
mano che una volta era stato Centurio- 
ne nell'armata di Pompeo , tentarono 
di eseguire questo perfido disegno. Ac- 
compagnati da tre o quattro uomini , 
scendono in una barchetta 3 e vanno ver- 
so il vascello di Pompeo che era ua 
migliò distanto dalla riva. 1 ^ 
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Pompeo si congeda da Cornelia ripe* 
lendo questo verso di Sofocle st Colui 
is >che confida la sua liberta ad un tirane 
3, no, diviene schiavo „. Dà la mano ad 
Achilia , ed accompagnato da due dei suoi 
entra nella barca . Cornelia smarrita 9 
«esclama:,, Oinw f dove andate? 53 liiuno- 
brle ai suoi ordini piango amaramente, 
ste«de le braccia verso Pompeo Ove 
9 , vai tu y crudele? Io sarò dunque la sola 
„ a versare delle lacritne sopra le nostre 
4 9 * disgrazie comuni , 9 ? Lo accompagna 
cogli ocelli ed i suoi vasi Ja menti si per- 
dono per l' aria . 

1 Marinari remano senza fare attenzio- 
ne , -e senza proferir parola . Pompeo per 
rompere il sileivaio rivolgendosi a Setti» 
in io , di cui si rammentava i lineamenti: 
^ Mi pare amico, gli dice , die voi ab» 
biate servito sotto di me „• Sett imio 
, risponde sdegnosamente con un cenno di 
tegta . Pompeo si trasse di tasca una 
carta, -in cui aveva preparato un discor- 
do, e ai mise a leggerlo. Si avvicinano 
alla spiaggia. Cornelia, la quale non. 
V aveva perduto di vista nel suo cocen- 
te cordoglio, incominciava ad averequal- 
che speranza , vedendo U popolo ragiona- 
te? Stol lido del mare eome per riceverlo. 
Ma questa speranza fn breve- Quando 
Pompeo si alzava appoggiato sulle brac- 
cia del suo schiavo , Settimio lo ferì con 
un pannale alle spalle» ed Achilia se- 
condò l'assassino. Vedendo la sua mor- 
te inevitabile* questo grand' uomo sidi- 

i 2 
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spose a riceverla con dignità » e colla 
««a veste coprendosi il volto si sottomi- 
se alla sua sorte. Cornelia , e quelli 
che T accompagnavano 9 a quest'orribi- 
le spettacolo gettarono un grido che 
rimbombò fino alla spiaggia. Ma il per 
ricolo 9 a cui erano esposti 9 non per- 
mettendo loro alcun 9 indugio 9 fecero ve- 
la , e si sottrassero agli Egiziani col fa- 
vore del vento* Gli assassini di Pom- 
peo gli tagliarono la testa ., e la imbal- 
samarono per farne un dono a Cesare*. 
11 suo corpo fu esposto sopra la riva 
alta curiosità di coloro che amavano 
un tale spettacolo. Filippo, suo liberto 
fedele, non Io abbandonò* Quando la fol- 
la disparve 9 lavò il cadavere del suo pa- 
drone neir acqua del mare, e dipoi cer- 
cando legna per abbruciarlo , vide i 
pezzi di una barca e gli ragunò . Men- 
tre compieva questo pio dovere, si ap- 
pressò a lui un vecchio soldato Roma- 
no ehe nella sua gioventù aveva ser- 
vito sotto Pompeo. 9S Chi sei dunque 
99 tu , gli dice costui 5 tu che fai que- 
99 sti umili preparativi per i funerali 
99 di Pompeo? Uno dei suoi servi , gli 
9, rispose Filippo. Deh permettimi di 
,9 teco dividere 1' onore di un' azione sì 
99 santa . In tutte le disgrazie dei mio 
s , esilio, io ho almeno una trista, ed 
9, ultima consolazione; ed 1 è di potere 
99 assistere ai funerali del mio vecchio 
9, Comandante , e di toccare; il corpo 
» del pi* valente Generale? che Roma 
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„ abbia giammai prodotto . „ Questi fu- 
rono gli ultimi doveri readutt a Pom- 
peo . Se si crede a Plutarco» le sue ce- 
neri furono raccolte eoa premura e por» 
tate a Cornelia che le depositò nella 
sua villa vicino ad Alba in Italia* Si 
racconta che gli Egiziani gli ergesse- 
ro dipoi un monumento nel luogo, ove 
era stato bruciato il suo corpo » e vi po- 
nessero questa iscrizione; „ Qua! mode- 
4, sta tomba copre le reliquie di un uomo, 
3j acni s'innalzarono dei tempi',, (i) 

lia fine di Pompeo fu quella della 
Repubblica- Dopo quest'epoca il Sena- 
to fu spogliato dei suo potere, e Roma 
«bjbe sempre un padrone,. 



Fine della prima Parte* 



fi) H Traduttore francese 1 per quanto sembra* 
Mia preferito il verso die si legge nelle note a Dio~ 
ne Cassio del Remairo pag. 3 od. 

Qi*em tot tempia volaat , fix parva recondir arena.. 
n quello che si trova y pia conforme ali* Inglese 
nella Versione di Appiano da ieilo cifil. pag. yd% 
*d, Amstdod A, 1670 

Vix caperet le m pi il m, qaem parva racondit arena, 

Quale dei due esprima meglio la forza del test* 
Grego. 

To naois brilhonri tose «panis epleio tyiubon, 
lo giudichino jgV intendenti* 



; 



i 



TAVOLA 

D» INTERROGAZIONI 

DA FARSI AGLI SCOLARI DAI MAESTRI* 



PRIMA PARTE. EPOCA PRIMA . 

IRE. 

QnaV è V origine dei Romani . Gap. I. , 
Come furono salvati Romolo e Remo, ivi 
Raccontate la loro storia. ' ivi 

Come morx Remo* ivi 
Come fu composto il Senato . Gap. II. 
Qual era il potere dei plebei • ivi 
Romolo siabih egli una religione • ivi 
Quali Leggi fece sopra le Donne ivi 
Di quali mezzi si servì per fare V enume- 
razione dei suoi sudditi • , ivi 
Raccontate il ratto delle Sabine , é le sue 
conseguenze . m ivi 
Qual vendetta ne feceTazio. ivi 
Come morì Romolo. ' fvi 
Che fecero i Senatori alla sua morte C. IIL 
Come regnò Numa Pompilio. ivi 
Chi fu il suo successore . , Ca-p. JV.- 
Raccontate la pugna degli Or azj . ; ivi 
Quale fu la fine di Tulio-Ostilio. ivi 
Come regnò Anco-Marzio Successore di 
Tulio. Gap. V. 
QuaV e V origine , di Tarquinio . Gap. VI 
Q ut *U furono i suoi intrighi per giungere 
él Trono. w ivi 
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Quale avvenimento stabili il credito de~ 
gli Auguri - jvi 
Come thori Tarquihio ' *vi 
Che fece la sua vedova dopo la sua mor- 
te. , Gap. VII. 
Cerne regnò Servio . ivi 
Quali regolamenti fece m ^ ivi 
Raccontate la tragica morte di Servio* ivi 
Quale fu il principio del Regno di Tar- 
quinio il Superbo * Gap* V1IL 
Qual' e V origine dei Libri Sibillini * e che 
uso ne fu fatto in Roma. , ivi 
Raccontate il delitto di Sesto. ivi 
Come fu scacciato Tarquinia da noma . ivi 



EPOCA SECONDA. 



£^ REPUBBLICA, 



QuaVò V orìgine dei Consoli* e quali fu» 
reno i primi . Gap. IX, 

Chi cospirò in favore di Tarquinia . ivi 
Che accadde alV assedio di Roma* ivi 
Descrivete il carattere di Muzio* ivi 
E quello di Clelia. ivi 
Per qual motivo si crearono i Dittatori* 
[e quale era la lóro autorità* Cap. X. 
Come si regolò il primo Dittatore . ivi 
Ove si ritirò il popolo malcontento . ivi 
Con quali mezzi Menenio Agrippa ristabilì 
la tranquillità* 1VI 
QuaT KV otigin* dei Tribuni della ple- 
be. Gap. KL 
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Raccontate Vistarla di Coriólano. ivi 
Quinzio Cincinnato come fu scelto dai Se- 
natori . \- ivi 
Quale fu la condotta di questo 



re * ivi 
Che fece Siedo Dentato alV occasione del- 
la legge agraria. ivi 
Quale fu la causa delle leggi scrit- 
te. Gap. XI f. 
Quali ne furono i depositarj . ivi 
QuaV era V autorità, dei Decemviri. ivi 
Qual nome fu dqto alle nuove leggi • \v\ 
Che si fece per resistere ai Volsci . ivi 
Come morì Dentato ì c ivi 
Raccontete la condotta d > Appio verso 
Virginia. ivi 
La morte di Virginia. ivi 
Quali furono le conseguenze di questo av- 
venimento, ivi 
Quali leggi proposero i Tribuni. ivi 
Quale fu la condotta di Claudio ♦ ivi 
Qual' è V origine dei Tribuni militari . ivi 
Quella dei Censori . \ v \ 
Cerne fu turbata la tranquillità. ivi 
Raccontate la perfidia dei Veyenti* ivi 
Quali tratti onorano Camillo, e come 
tratto uj* maestro di scuola. ivi 
Quale fa V ingratitudine dei Romani verso 
. Camillo . . ivi 
Parlateci della prima invasione d*i Gal- 
k* t . ivi 
Che fece Brenno contro di Rema. ivi 
I. Galli come presero Roma dopo la bat~ 
taglia d' Allia. ivi 

CH eqhò, il Campidoglio^ t m , • I m 
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Che fece Brenna . ivi 
Camillo come si vendicò dei Romani* ivi ' 
Quale fu la condotta di Manlio » ■ ivi 
Come mori Manlio . ' ivi 

Descrivete il carattere di Curzio*, ivi 
Qual contrada abitavano i Sunniti » XIII. 
Fate il ritratto di Valerio. ivi 
Come si terminò la campagna control San- 
. niti* \ ivi 

Quale risoluzione accadde dopo questa 
guerra- ivi 
Descrivete il carattere e la morte del 
giovine Manlio . v 'V ',» ivi 
II Sagrifizio di Deció -". ivi 
/ Ro*iam come passarono sotto il gi°g° % 1 
aZZo stretto di Gaudi. ~ : " ivi. 

CR* era Pirro. ivi 
Raccontate i primi avvenimenti di questo 
Principe* - ivi 

Parlateci di Cinea. t ^ ' * v *, 

^1 guaZi prove Pirro mise Fabbrizio . \v\ 
Della seconda perdita dei Romani. ivi< 
Fate la descrizione del carattere di Fab* 
brizio 9 e degli omaggi , c7ie gli rende 
" Pirro . ivi 
Come fu egli vinto Pirro dai Romani* ivi 
Come fu soggiogata la citta di Taranto ivi 
QuaV e V origine della prima, Guerra Pu- 
rìica • .,C*tp. XIV. 

Qtiale Repubblica tra allora rivale di 
quella di Roma» „ . ivi 

i fiomani corri ebbero una marineria A* l 
Fateci il ritratto >li Regole 9 e quali fu* 
reno i suoi primi avvenimenti ivi 
A chi indirizzossi Cartagine nelle • sue 
rie - ivi 
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Quali furono i successi di Xantippo . ivi 
Parlateci della grandezza delV animo di > 
Regolo. | v j 

Quale fu la sua fine ! ' - ivi 

Come finì la prima Guerra Punica . ivi 
In che si occuparono i Romani in tempo 

di pace. Cap. XV. 

Come furono vinti gV Illirici . ivi 
I Galli restarono essi tranquilli? ivi 
I Cartaginesi com* ricominciarono la gner* 

ra. ' ivi 

Fateci il ritratto di Annibale. ivi 
Parlateci del suo passaggio delle Alpi, ivi 
Raccontate la sconfitta di Sempronio, ivi 
Quella dei Romani sulle sponde del Lago , 

Trasimeno* j v j 

Quale fu lajwmLotta di Fabio Massimo • ivi 
Parlateci della temerità di Terenzio Var* 
rone 9 e della prudenza del suo Collega 
Paolo Emilio. j*- 
Come mori quest'ultimo. j v j 
Come fu ricevuto Garrone in Roma dopo 
la sua sconfitta. j^j 
Ove soggiornò Annibale nélV inverno . ivi 
Come morì Asdrubale. ' * j v j[ 

Quale fu la fine d'Archimede.* - j v i 
QuaV era il carattere di Scipione Affrica- 
no. ivi 



Quali furono i suoi avvenimenti. m 
Fateci il ragguaglio della battaglia di Za- 

ma . * 

Quah furono te condizióni del trattato 
concluso dopo questa battaglia . i v i 

Quali contese furonvi tra Filippo Re di 
Macedonia, ed i Romani * Cap. XV. 
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Parlateci di Antioco . . À . ivr 

Quali furono le disgrazie , e la fine di 

Annibale * ivi 
Parlateci di Perseo. ivi 
Di Massinissa . ivi 
I ( Romani trattarono eglino i Cartaginesi 

con durezza. ivi 
Raccontate la distruzione di Cartagine ivi 
Quali città incontrarono ta medesima sor* . 

te. . t V ivi | 

Parlateci dei due Gracchi. Cap. XVil. 
Come mori Tiberio Gacco. ivi 
In che si occupava Cajo Gracco . ivi 

Quale fu la sua condotta quando fu crea* 

to Tribuno» * ivi 

Come mori . ivi 
Quali riflessioni fate voi sopra questa se* 

dizione. ivi 
Dateci qualche ragguaglio degF intrighi di 

Giugurta. Cap. XVIII» 

Parlateci di Mario. ivi 
Come morì Giugurt a . ivi 
Che intendete per guerra degli alleati, ivi 
Parlateci JeKa rivalità* che esisteva tre 

Mario, e Sfila. ivi 
Raccontateci la fuga di Mario 9 ed il suo 

ritorno a Roma. « ivi 
Come mori Cinna. ivi 

uale fu la condotta di Siila s quali le sue 

proscrizioni . ivi 
Come mori questo' mostro • ivi 
Parlateci di Lepido. Gap* XIX. 

Di Mitridate* e di Sertorio . . ivi 
Chi era Spartaco . . ivi*. 

Parlate di Crasso, e di Pompeo* ivi 
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Della eongiurm di Catilina . ivi 
Quale ne fu V esilio . ivi 
Fateci il ritratto di Cesare • ivi 
Quale il primo Triumvirato . ivi 
Raccontate le conquiste di Cesare • C.XX. 
Quali furono i motivi della disunione di 
Pompeo 9 e di Cesare. ivi 
Qualcosa precede il passaggio del Ktiii- 
cone • ivi 
Roma tremò ella alla fama della ribel- 
lione di Cesare . ivi 
Quali misure prese Pompeo # ivi 
Cesare e bb y egli dei vantaggi . ivi 
Come si regolò Metello con Cesare. ivi 
Quali fureno le vittorie di Cesare nella 
Spagna . ivi 
Cesare fece mai proposizioni di pace . ivi 
Raccontate le battaglie accadute tra Ce- 
sare 5 e Pompeo. ivi 
Descriveteci la battaglia Far salica, ivi 
Come diportossi Cesare dopo la sua vitto- 
ria, 'ivi 
Si perde di coraggio Pompeo . ivi 
Raccontate il colloquio tra Pompeo e Cor- 
nelia» ivi 
Come mori Pompeo . ivi 
Dite se gli furono renduti gli ultimi do- 
veri . ivi 
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to . Por sena spòsa la causa di Tarquinia . ifu- 
zio mette la sua destra nel fuoco , Clelia passa 
il Tevere a nuoto . 40 
Cap- X. Largio primo Dittatore . Il popolo abban- 
dona la città , e si ritira nel monte Sacro Me- 
nenio A grippa gli racconta la celebre favola r fi 
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Cap. XI. Esilio di Coriolano : egl' invade il terri- 
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- ' se di Dentato. 5t 
Cap. XII. 1 Decemviri s* impadroniscono del potere 
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Cap. XY. / Romani fauno guerra agi 9 Illirici , ed 
ai Galli , Essi rompono il trattato di pace coi 
Cartaginesi. Carattere di Annibale: suoi /elici 
successi t c sue disgrazie* lif 
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Cap. XVI. Sommissione di Antioco Re di Siria « 
Annibale si dà la morte . Distruzione di Car- 
tagine • 1 3<5 

Cap. XVII. I Gracchi tentano di reprimere la cor* 
razione dei Grandi . Tiberio Gracco ucciso da 
Saturno • Cajo Gracco scongiura il suo i chiavo 
ad ucciderlo \ U Aristocrazia succede al Gover- 
no R pubblicano 0 i4j 

Cap. XVIII I Romani corrotti nelV interno 5 ma vit- 
tori osi al di f uori . Gtugurta He di Numidi* 
t pe lisce. Ambasciadori a Roma con donativi . 
Perde molte battaglie Metello arriva in Numi- 
dia . Mario ha la direzione della guerra . Giù» 
gurta abbandonato a Mario che lo conduce m 
Roma carico di catene . £ condannato dal Se- 
nato a morir di fame I Romani rivolgono le 
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mento con Pompeo . Questi .si oppone ai suoi 
progetti: è costretto a ritirarsi: Cesare <è bat - 
tuto da prima* trionfa a tarsaglia . Pompeo 
fa vela per /Lesbo : raggiunge Cornelia sua spo- 
sai le dà il sua addio | ed è accisa , 17$ 
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